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F 1 ra le maraviglie nella natura non è la minor* 
quella che nell’ unione di molte parti somiglianti co» 
stituisce una varietà quasi infinita . In qualunque 
prodotto naturale che si prenda ad esaminateci tro- 
verà uua uniformità variata senza limite . Non y* è 
un arbore della stessa specie che non sia fornito dall* 
natura di radice , di fusto , di rami , di foglie, e fra 
un milione di questi arbori non si troverà uno che 
ciò non ostante non si distingua da tutti gli altri . 
Più : fra milioni di milioni di foglie che li coprono 
non vi sarà una foglia che perfettamente si somigli 
ad un altra . Lo stesso dicasi degli animali , pesci , 
quadrupedi , uccelli , rettili , piante , frutti , che iir 
mezzo alla più grande somiglianza , sono tutti dissi-® 
mili . 

Questa variata uniformità si rende ancora più 
rimarcabile nei volti umani che tutti composti delle 
stesse parti di fronte , ciglia , occhi , naso , guancie , 
mente , bocca , ciò non ostante si distinguono tanto 
perfettamente gli uni dagli altri , che fra tanti milio- 
ni che sono stati , che tuttora vivono , e che verran- 
no dopo di noi , non si troverà uno che si confonda 
con un altro quando minutamente s' osservi . Previ- 
denza mirabile , senza la quale nascerebbe una totale 
confusione nella società , mentre non potendosi più . 
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distinguerò 1’ un uomo dall* altro ogni diritto sareb- 
be soggetto ad esser violato , ogni delitto ad esser 
impunito , ogni contratto ad esser dubbioso , e sareb- 
be aporta la porta agli inganni , alle frodi , ed illu- 
sioni . 

Questa varietà dei volti umani, alla quale dia- 
mo il nome di Fisonomla , oltre il porgere uua di- 
stinzione individuale d’ uomo a uomo nella conoscen- 
za materiale dei corpi , seco porta ancora uua certa 
apparenza dalla quale si arguisce il carattere dell’ a- 
nimo , e che di rado va in fallo. Egli è innegabile 
che le affezioni dell’ animo chiaramente si mostrano 
eul volto umano , e 1’ ira , la malinconia , lo spaven- 
to , il timore , il dolore , l’allegria , e laut’ altre pas- 
sioni sono chiaramente dipiute sul volto quando l’ a- 
nimo n’ è agitato , nè tutta la forza della dissimula- 
zione vale a nasconderle quando sono veementi. Niu- 
na maraviglia pertanto sarà che il volto d’ un uomo 
collerico spesso alterato da simile passione ne prenda 
una certa fisionomìa nella quale si vegga il carattere 
dell’ animo , e cosi si dica dell’uomo torbido, inquie- 
to , malinconico , e parimente del mansueto , allegro, 
buono , e sincero . Noi proviamo per quotidiana espe- 
rienza quanto ci ributta un volto truce nel quale ci 
sembra di leggere un cattivo carattere d’animo. Non 
è già una taile congettura infallibile, ma inganna di 
rado, e più facilmente si prenderà abbaglio nel giu- 
dicare un uomo buòno dalla buona fisionomia , che 
di crederlo cattivo dalla ributtante . 

Se dai lineamenti del volto con qualche proba- 
bilità si può giudicare sul carattere dell’animo, quan- 
to più facilmente non si distinguerà dall’ immediato, 
aspetto dell’ auimo stesso ? Perciò al vedersi insieme 
nel regno dei morti i due ingiusti predatori Haruc 
Barbarossa , e Kuntz von Kaufung si giudicarono 
scambievolmente per ciò che in fatti erano , e venne 
lor voglia di sapere vicendevolmente il corso delia 
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loro 'vita . Barba rossa fa il prfmo à rompere il silcn» 
ciò, e disse a Kuntz : la curiosità mi sprona a sape» 
re chi siete , e quali sieno state le vostre vicende 
sulla terra • Che si, eh’ indovino ch’ancora voi siete 
stato un Pirato come lo sono stato io . 

KunTZ VON KAUFUNG . 

Chiunque voi vi siate mi fate torto in attribuir- 
mi un mestiere che sempre ho tenuto per infame . 
Egli s’ oppone direttamente al bene della società , 
violando i più giusti diritti col ladroneccio , e 1’ assas- 
sinio , levando la comunicazione fra le pacifiche na- 
zioni , minando il commercio , e mettendo in catene, 
e schiavitù persone innocenti sopra le quali non si ha 
nè diritto , nè podestà , e dalle quali non si ha rice- 
vuto alcun torto . 

Haruc Barbarossa . 

A qual fine ci avrebbe la natura dato coraggio, 
e forze quando non lo dovremmo impiegare in no- 
stro vantaggio ? La pirateria è stata in uso in tutti 
i tempi , e molte nazioni sino dai tempi più rimoti 
1’ hanno esercitato senza scrupolo , e vergogna . 

Kuntz von Kaufuhg . 

Qualunque sieno i do«i della natura non ci so- 
no stati dati per farne abuso . Col vostro ragionamen- 
to , un calunniatore domanderebbe perchè la natura 
P avesse dotato di lingua , il bestemmiatore per cosa 
abbia ricevuto la favella , il traditore la facultà della 
mente , ogni malfattore la libertà ? Non si pno far 
altro uso della forza, della lingua , della ragione , 
della libertà che per far male ? La piraterìa è sem- 
pre stata abbonita da qualunque nazione che rispet- 
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tasse i dettami della giustizia , e della ragione , nè 
alcuna nazione cristiana ha sofferto che s’ esercitasse 
impunemente . Quando nel 1389 la Regina Marghe- 
rita di Danimarca aveva vinto , c fatto prigioniero 
Alberto Re di Svezia , e le città Anseatiche di Ro- 
sloc , e Wismar diedero rifugio ne’ loro porli a tutti 
i corsari che predavano navi dauesi , e che questi 
corsari divenuti potenti attaccavano poscia le navi di 
qualunque nazione amica o nemica , la città di Stral- 
suada armò delle navi ,poutro d’ essi , ne sconfìsse , e 
fece giustiziare una parte. Furono tali pirati chia- 
mati i Yitaliani , ed i loro capi Stortenbeck , e Goti- 
che ebbero le teste tagliate . I Dauzichcsi fecero moz- 
zare il capo a sedici altri pirati , ed esporre le loro 
teste sopra dei pali iti vista al porto . Se tutte le na- 
zioni t\pn procedessero rigorosamente su questo punto, 
ove sarebbe la sicurezza del commercio ? ognuno met- 
tendosi in mare temerebbe d* essere assassinato , o fat- 
to prigioniero . 

, I 

Harcc Barbarossa . 

Non so come potete sostenere un tale paradosso 
mentre non è negabile che tutti i Potentati cristiani 
dicuo. patenti a dei corsari per andare a prendere 
violentemente navi , e merci delle altre nazioni : co- 
me dunque possono rimproverare ai nostri corsari di 
fare lo stesso ? 

« . * ~"""1 *' \ * . * 

Kuntz von Kaufukg . 

Vi passa una grande differenza fra Corsaro , * 
Pìrato . Due nazioui in guerra fra di loro si fanno 
reciproci danni tanto per mare che per terra , e tut- 
ti i beni dei sudditi nemici si considerano giusta 
preda , quando cadono iu mano al vincitore . Ma tali 
Corsari non attaccano se non le nazioni eolie quali si 
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è la «perla guerra, e non indistintamente le navi di 
tutte le nazioni , nè rovinano il commercio del mare 
come fanno i Pirati . 

Haruc Barbarossa . 

; 

Ebbene ! noi siamo in guerra con tutte le nazio- 
ni , e perciò svestiremo il nome di Pirati . Veggo be- 
ne che voi direte esser questa una misera ragione , e 
che il dichiarare la guerra a tutto il mondo è lo stes- 
so , o ancor peggio che farsi pirato ; ma noi non so- 
fistichiamo tanto sui nomi , e meno poi quando si 
tratta d’ acquistare bottino . Se voi dunque non siete- 
stato un assassino di mare , a qual razza d’ assassini 
apparteneste ? Credete forse che 1’ assassino di terra , 
sia meno disonorato che quello di mare ? 

Kontz von Kavfcho . 

Voi mi domandate una cosa della quale giam- 
mai posso rammentarmi senza vergogna , e rimorso . 
In tutta la mia vita non ho commesso che un solo 
rapimento, il quale , a dir il vero, (u, uuo dei più 
arditi , temerarj , ed insolenti , ma che ancora pagai 
colla mia testa . Eccovi in breve la mia storia lut- 
tuosa .... . ; • ■ 

La mia famiglia fu una delle più nobili , e ric- 
che della Misnia , e della Turingia , ove possedeva- 
mo molti beni , e fino una picciola città con un ca- 
stello , che tutti per eredità a me pervennero , ed ol- 
tre di ciò 1’ Elettore di Sassonia Federico II , mio 
Sovrano , mi concesse molte Signorìe da godere per 
un certo determinato tempo e so$to alcune imposte 
condizioni . Il mio nome è Contado von Kaufung , 
o come volgarmente in Germania s’usa dire Kuntz, 
e sono uoto nella storia sotto il, nome di Kuntz voi* 
Kaufung . Nella mia gioventù coltivai le scienze , e 
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tn’ .esercitai nelle armi * Nel 1 4-$9 ' i -Norimberghesi 
si trovarono involti in una ostinata guerra col Mar- 
gravio Alberto di Braudenburgo ; io audai ad assi- 
stere i Norimberghesi , e feci loro serviy tanto se- 
gnalati che unanimemente mi elessero per comandan- 
te delle loro truppe .Finita questa guerra ebbi occa- 
sione di segnalare il mio coraggio ancora nella patria. 
I due Conti di Schwartzburg Enrico , e Gunther ave- 
vano fatto una convenzione fra di loro , mediarne la 
quale il superstite iu vita , doveva acquistare ibeui, 
e paesi dell’ altro che premorisse . 11 Conte Gunther 
vedendosi giit vecchio , e senza speranza d’ eredi , 
chiamò a se il nipote Enrico, ed 'ancora vivendo gli 
cedette tutti i suoi Stati . 11 beneficato nipote pagò 
lo zio con tale ingratitudiue che neppure gli sommi- 
nistrò tanto danaro quanto bastava per mantenere la 
sua corte, per la qual cosa Gunther giustamente ir- 
ritato , recedette dall’ accordo fatto col fratello , pa- 
dre d’ Enrico , e diede i suoi dominj all’ Elettore di 
Sassonia Federico , che spedì subito Enrico Reussen 
di G'era a prendere possesso di Schvvartzburg , dell* 
quale lo fece governatore . Questo offese tanto il gio- 
vane Conte Enrico che riunito buon numero di trup- 
pe entrò nel distretto di Gera . L* Elettore prese le 
difese del Reussen , ma il fratello dell’ Elettore Wiì* 
belino , col quale Federico sempre era vivuto in po- 
ca buona armonìa , sostenne il giovane Enrico , e ciò 
fu la causa d’ una guerra fra i due fratelli , che di- 
venne tanto accanita , 8 crudele che sembrarono due 
barbari che cercavano distruggersi scambievolmente . 
Ermanno von Harras che comandava le truppe elet- 
torali entrò nella Turingia , e vi fece tale devasta* 
.ziòne che in un sol giorno convertì da 6o villaggi 
% ctW'é . Al contrario il Duca Wilhelmo , unitosi 
con Alberto, Margravio di Brandenburgo , e con Po* 
%iebrad Duca di Boemia , venne colla sua armata 
nella Misuia nè mancò di massacrare , devastare , ed 
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incendiare . Io mi segnalai in molte occasioni per il 
raio Principe 1’ Elettore , ma spedito da lui unita* 
mente a Nicolao Pflug , ognuno con 4°° uomini di 
cavalleria per soccorrere Gera assediata dal Duca Wil* 
belino , al nostro arrivo non solo trovammo la città 
già resa , ma ebbinao la disgrazia d’ essere circondati 
dalla truppe nemiche , e fatti prigionieri • 

■ Illlit’-sii r 't i* V - 1 i > - ' ' ' - '• V a , ’ 

Barbarossa « 

-r • * »*'■*■*,. 1 j » ' 

Vicende solite dei guerrieri $ ma in una guerra 
tanto rabbiosa la sorte dei prigionieri sarà stata assai 
dura , ed a ciò che penso avrete avuto molto da 
soffrire . . • ; ■ * . 

. ?- * '* . ** » a ► * i ■ 

. . Kurtz , 

»• » •• • . . %■- ■ * . • 

La nostra prigionìa durò poco, perchè avendo 
ognuno di noi sborsato 4°°° fiorini per il nostro ri* 
scatto , fummo rimessi in libertà . 1/ Elettore pagò 
al Pflug la somma da lui spesa , ma a me non re* 
stitul ciocché aveva pagato , stantecchè il primo lo 
serviva come feudatario , ed io era al suo soldo . Mi 
rifece però di tutto ciò che doveva avere della mia 
paga , e dei danai eh’ aveva sofferto nei miei beni a 
causa della guerra « 1 

Barbarossa » 

Convien dire che questo Principe fosse molto 
Tiuono , e giusto , mentre in tempo di guerra le spese 
d’ un Sovrano lo mettono sempre in angustie , ed il 
pensare allora a rifare i danni a chi de’ suoi suddi- 
ti gli abbia sofferto , è un atto che lo dimostra emi- 
nentemente . 


( 
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{, '■ r . ■ • ' * 

Kcstz . 

• , * ‘ • * ■ ‘ ' , t, • •* 

Delibo confessare con mio rossore che di nuli» 
poterà lamentarmi giustamente , ma 1* avidità , e l’or- 
goglio mi. strascinarono alla più nera ingratitudine . 
Mi lamentai altamente, ed. in pubblico di non esse- 
re stato considerato come pretendeva ; ed il Principe 
ebbe la bontà di soffrire tali lamenti senza pensar* 
a punirmi . L’ultima spinta al mio delitto fu la cau- 
sa seguente , forse la più ingiusta di tutte le altre . 

' Durante la discordia fra i due fratelli , 1’ Eletto- 
re , ed il Duca Wilhelmo , io aveva perduto alcuni 
de’ miei beni , e villaggi situati nella Turingia per 
i quali 1* Elettore m’ aveva dato altri beni situali 
nella Misuia , apartenenti ad un certo Apeln von Vi- 
stbum del partito del Duca Wilhelmo contro una 
mia reversalc giurata protesta di restituire tali beni 
tosto che mediante la pace fossi stato rimesso in pos- 
sesso de’ miei beni posseduti nella Turingia . Quando 
però nel i45o per la mediazione di diversi Principi 
si conohinse la pace fra i due fratelli , e secondo 
1’ accordato si dovevano dall’ una , e 1’ altra parte 
restituire ciò che nella guerra era stato tolto , io ben- 
ché a me fossero stati restituiti i miei beni nella Tu- 
ringia , non volli cedere quelli che ad interim m’ e- 
rano stati dati nella Misuia , ma pretesi di ritenerli 
come feudi . Tanto il Duca Wilhelmo quanto il Vi- 
sthum scrissero sopra di ciò lettere efficaci all’ Eletto- 
re , ma io m’ ostinai nella mia ingiusta pretensione , 
e biasimai il Duca come quello che me ue voleva 
privare . Feci ancora una istauza per essere pagato 
dei danni sofferti nella guerra , in foraggi , biade , 
bestiami etc. ebe spinsi ad una grossa somma nello 
stesso tempo che il Principe era creditore di, varie 
somme eh’ io gli doveva a causa de’ miei feudi . 

IN elio stesso tempo il Vizili uni formò simili pre- 
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tensioni col Duca Wilhelmo per i «noi danni sofferti , 
e non volendo il Duca cedergli il paese di Cooburg 
cou diritto ereditario, ma dargli un equivalente, il 
Yizthum esegui un colpo arditissimo per vendicarsi , 
e per mezzo de’ suoi partigiani fece prender per stra- 
da , e condurre in un suo castello alcuni Deputati , 
e persone di condizione , spediti pe trattare un ma- 
trimonio , sperando d’ ottenere da loro , o dal Duca 
Wiihelrao un grosso riscatto , Questa temeraria azio- 
ne però %gli costò caro , mentre avvisatone il Duca , 
\enue con buon numero di truppa , s’ impadronì del 
castello , liberò i detenuti , e costrinse il Yizthum di 
fuggire in Boemia . Entrai in tale occasione con quel 
fuggitivo in corrispondenza , ed egli rinunziò a me 
tutti i suoi supposti diritti , che non poco servì ad 
accrescere la mia animosità . In un colloquio ch’ebbi 
con lui mi disse d’ essersi male regolato nel non con- 
durre i suoi prigionieri subito nella Boemia ove sa- 
rebbero stati per lui in sicurezza , e tale progetto mi 
piacque in modo clic subito comprai il castello d’ I- 
seuberg nella Boemia , come un luogo alto all’ ese- 
cuzione delle idee eh’ aveva in capo . 

Queste non si riducevano a meno che a rapire 
i due giovani figli dell’ Elettore , per costringerlo in 
tal modo a concedermi tutto ciò che di giusto , e 
d’ ingiusto pretendeva . Spinsi la mia temerità tant’ 
oltre di cercare ad eccitare la nobiltà , ed i cittadini 
contro 1’ Elettore , il quale sebbene avesse potuto far- 
mi arrestare , o cacciare dal paese , volle ciò non 
ostante tenere una strada la più mite , e che in fac- 
cia al mondo provasse non meno la sua giustizia che 
la sua bontà . Propose egli un compromesso in dei 
giudici uominati d’ ambe le parti che esaminassero 
le ragioni , e decidessero fra lui , e me . Non potei 
esimermi dall’ accettare una così ragionevole propo- 
sta , ma siccome beu prevedeva che essendo il torto 
dalla parte mia , i giudici avrebbero deciso contro di 


me , sempre più mi confermar* nel mio malvagio 
disegno di rapire i figli dell’ Elettore affine d’ ottene- 
re colla forza ciò che non in* era dovuto per giusti- 
zia . 

Cercai pertanto di tirare in lungo il giudizio con 
ogni sorta d’ intrighi , e cavilli , ed avendo i giudi- 
ci in fine stabilito un termiue perentorio nel quale 
F Elettore , ed io ci dovevamo trovare nel castello 
d’ Altemburg per la finale sentenza , io vi comparvi 
bensì ma solo coll’ intenzione d’ impedire elle si pro- 
nunziasse decisione . L’ Elettore esortò i giudici , a 
giudicare con tutta la sincerità , ed equità , ma io 
contradiceva a tutto , faceva proteste , e dava ecce- 
zioni a tutto ciò che si diceva in modo che stanco 
finalmente 1’ Elettore si ritirò nel suo gabinetto per 
consultare coi suoi conglieri del modo di contenersi 
meco vedendo la mia caparbia , ed ostinazione . Sor- 
tii ancor io ma solo per andar intorno nel castello , 
spiare il locale , informarmi del sito ove dormivano 
i giovani Principi , misurare P altezza delle finestre, 
e prender tutte le misure per eseguire il mio detes- 
tabile disegno , dopo di che mi misi a cavallo , ed 
in compagnia de’ miei partigiani ritornai in città . 

Barbarossa . 

Ammiro la mansuetudine, e la bontà dell’Elet- 
tore , che se io fossi stato in suo luogo , non avreste 
certamente fatto un altra scena di questa natura . La 
troppa bontà invila i malvaggi ad abusarsene . 

Kuntz . 

w, 4 , • + ...... 

Il pomo non cade dall’ albero se non quando è 
maturo , e mi mancava ancora qualche tempo per 
maturare nc* miei delitti . 

Guadagnai uno scellerato per nome Giovanni 
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Schwalbe , nativo dalla Boemia, e lo trassi intiera- 
mente ne’ miei malvagi disegni . A forza di racco- 
mandazioni si procurò a lui un impiego di sotto-cuo» 
co nella cucina dell Elettore ad Altenburg . Questo 
traditore m’ iuf ormava di tutto ciò che accadeva nel 
palazzo , e dopo dieci giorni ricevetti da lui uua let- 
tera nella quale m’ avvisava che la Domenica seguen- 
te 1 ’ Elettore colla maggior parte dei Signori della 
Corte si mettevano iu viaggio per Lipzia , Friburgo , 
e Pirna . Che il Portinajo era ammalalo , e la guar- 
dia del castello affidato ad un vecchio uffiziale ina- 
bile . 

Ricevetti con trasporti di gioja un simile avvi- 
so , e non peusai più che a fare tutti i uecessarii 
preparativi per il meditato rapimento . Feci fabbri- 
care delle scale di legno , e di corda , misi insieme 
trentasei uomini a cavallo , e dieci a piedi : ridussi 
tutto in una casa a Kallenberg appartenente ad un 
altro Kaufung mio parente , ed aspettava la giorna- 
ta della partenza dell’ Elettore . Rimase nel castello 
1 ’ Elettrice coi due Principi suoi figli , Ernesto di 
quattordici , ed Alberto di dodici anni . Spedii il mio 
servitore Giovanni Schweidnizen , il quale in com- 
pagnia del briccone Schwalbe fermarono nei luoghi 
convenienti del muro i rampi che dovevano servire 
a tener ferme le scale , ciocché s’ effettuò senza che 
alcuno se u’ avvedesse . 

Disposto il tutto in tal maniera , m’ avviai la 
notte del 7 di Luglio 1 455 accompagnato da miei 
assassini verso il castello ; v’ arrivai fra le ore 1 1 , e 
12 , e coll’ ajuto del cuoco traditore furono fermate 
le scale , ed io con altri dicci temerarii scavezzacol- 
li , montammo, ed entrammo per una finestra vici- 
na alia cucina. Il resto della gente clic meco aveva, 
dovette aspettare al piede della roccia sulla quale; il 
castello era fabbricato . Andai in giù , ed attaccai 
una scala ad una finestra più bassa affinchè la fuga 


fosse più agevole nel caso che fossimo costretti a pren- 
derla . Feci ligare gli usci che mettevano all’ appar- 
tamento ove dormiva 1’ Elettrice , ed altri da dove 
poteva temere che sortisse qualche ajuto , e fatto ciò 
andai a dirittura alle camere ove dormivano i Prin- 
cipi . Le trovai chiuse ma presto le aprii colle chia- 
vi false , ed altri istromeuti di ferro che non aveva 
trascurato a meco prendere . Il Principe Ernesto si 
«vegliò per il primo , che al solo vedermi chiamò la 
cameriera che dormiva nella stanza vicina per servi- 
zio , e custodia dei Principi , e gridò — Ah Baie , 
Baie I è qui Kuntz von Kaufnng che ci vuote uc- 
cidere : chiamate la Signora madre acciocché ci 
ajuti . A questi gridi si svegliarono bene tutti quelli 
che si trovavano nelle stanze vicine , ma io colie ar- 
mi in mano minacciava morte a tutti se si fossero 
mossi , o avessero chiamato ajuto. Ai Principi diedi 
buone parole , e gli assicurai che nulla avrebbero a 
temere, soltanto che mi seguissero senza fare resi- 
stenza , minacciando in caso contrario di morte sul 
momento se facessero rumore , e mi scusai di ciò 
che faceva col dire che non aveva altro mezzo di 
farmi render ragione dal loro padre . Tirai fuori dal 
suo letto il Principe Ernesto , lo feci vestire in fret- 
ta , e lo condussi meco , lasciando 1* incombenza a 
Wilhelmo Mosen di condur via il Principe Alberto . 

Non credo d’ aver bisogno di dirvi che in un 
attentato tanto temerario eravamo tutti alterati ; e 
tremanti dovendo aspettarci ogni momento d’ essere 
scoperti , circondati , ed imprigionati , nel qual caso 
ben prevedevamo qual fosse «lata la nostra sorte . 
Mosen confuso ancor esso iu vece del Principe Al- 
berto che s’ era nascosto sotto il letto , prese , e con- 
dusse seco un giovanetto Coute di Bardy che veniva 
elevato insieme coi Principi . Al sortire però m* ac- 
corsi subito dello sbaglio , ed ebbi 1’ ardire di torna- 
re indietro per impadronirmi della mia preda . li 
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Calpestìo di tanta gente che caminavano per i co*** 
ridori non poteva a meno di non svegliare quelli che 
dormivano , e 1* Elettrice stessa maravigliata , s ’ alzò 
per vedere ciò che accadeva . Non potendo sórtir e 
per essere 1’ uscio fermato al di fuori ,s J avvicinò al* 
la finestra nel momento stesso 'che io passava il cor* 
tile col Principe Alberto. Vedendomi condur via il 
figlio il suo cordoglio fu estremo , e con voce flebile 
mi disse : Caro Kuntz , lascia di dare una cosi pra- 
ve afflizione a me , ed al tuo Signore a desisti t dal 
eondur via i miei fgli : io t 1 assicuro che otterrai 
tutto ciò che brami dall 3 Elettore . Non le diedi 
alcun ascolto , e m affrettai a mettere il Principe so- 
pra il cavallo già preparato, e prender con esso la 
strada verso la Boemia . 

Per maggior cautela consegnai il Principe Erne- 
sto al Mosen che con parte della gente armata do- 
veva condurlo per altra strada in Boemia ove ci do- 
vevamo incontrare . Io presi un altra via col Princi- 
pe Alberto , acciocché se mai nell’ inseguirmi , come 
infallibilmente doveva accadere , 1’ un partito fosse 
•tato preso , s' avesse nella prigionia dell’ altro Prin- 
cipe una sicurezza per 1' impuniti del delitto , ed 
■n pegno per ottenere dall’Elettore ciò che si voleva. 

Barbarossa . •> 

In mezzo all* iniquità questo fu prudenza . Io , 
come sentirete , sono stato ardito, e temerario quanto 
Jo può essere alcun uomo , ma confesso che forse mi 
sarebbe mancato 1’ ardire per una simile impresa , che 
forse ha pochi esempj . Rimango stordito come in un 
castello , e palazzo d’ un grande Principe non' si tro- 
vassero guardie da difendere la moglie ed i figli del 
Sovrano. ..tT7 
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Kuhtb . 


Non sapete il proverbio — Quando il gatto è 
fuori di casa , i sorci ballano sulle tavole . la as« 
senza dell’ Eiettore tutta la gente di corte era anda- 
ta in città per divertirsi . Il Governatore del castel- 
lo , Hardy , si trovava ancora alla tavola del Cancel- 
liere in città . 11 capo delle guardie Asmus , per ope- 
ra del mio emissario Schwalbe era stato ubbriacato 
in modo che s’ avrebbe potuto portar via lui eoa 
tutto il castello senza che egli si fosse accorto. Ognu- 
no stava in piena sicurezza , nè alcuno si sarebbe 
neppure insognato un colpo tanto stravagante . Quan- 
do però s’ accorsero di ciò che era accaduto, lascio 
pensare a voi in quale confusione, e batlicore essi 
cadessero . 

L’ allarme divenne generale . Si spedi un cor- 
riere ali’ Elettore a Lipzia con questa funesta ^nuo- 
va , alla quale egli appena poteva prestar fede . Altri 
corrieri in somma fretta correvano per tutto il pae- 
se , ed in tutte le città , a far sonare campana a mar- 
tello , ed 'armare i cittadini, e la gente di campa- 
gna . Io sentiva bene tutto questo rumore , ma essen- 
do arrivato già in un bosco poco più di mezza lega 
distante dai confini della Boemia poco pensiero me 
ne presi . 

Eravamo al mezzo giorno del di seguente , ed 
il giovanetto Principe era stato continuaineute a ca- 
vallo dalla mezza notte in poi ; cominciò pertanto a 
dire che non reggeva più dalla stanchezza , dalia fa- 
me , e sete se non si desse qualche cosa colla quale 
ristorarci . Lo vedeva in fatti pallido , e languente , 
ed era assai verisimile che un giovanetto non avvez- 
zo a tali strapazzi , non potesse più reggere.» Smon- 
tammo perciò tutti da cavallo , io , il Principe , ed 
i sei uomini che meco aveva . Trovai un carbonajo 
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nel bosco il quale con una mancia impegnai <1’ an- 
dare alla prima casa a comprare qualche cosa da 
mangiare, e da bere. Finse egli di compiacermi, 
m i dopo il suono della campana a martello , il ve- 
dere nel bosco gente armata che conducevano un gio- 
vinetto disarmato, sul volto del quale si leggeva il 
dolore , ed il timore , mise ragionevolmente il buon 
uomo in sospetto , sebbene niuno colà sapesse il vero 
motivo dell’ allarme universale . Mentre s’ aspettava 
il ritorno del carbonajo andai a cercare delle fragole 
che spontaneamente crescevano nel bosco, per dare 
qualche ristoro al Principe , e perciò dovetti allonta- 
narmi dai miei compagni ai quali commisi la custo- 
dia del Principe , e del mio cavallo . Ritornò il car- 
bonaio ma in vece di cibi coudueeva seco una quan- 
tità di gente armata di falci , scuri , bastoni , ed al- 
tri arnesi rusticali . I miei compagni che vedevano il 
soprastante pericolo , abbandonarono il Principe , sa- 
lirono in fretta sopra i loro cavalli , e si diedero al- 
la fuga : ma io che mi trovai loutano dal mio ca- 
vallo , non potei fare lo stesso , ne trovai altro riparo 
che di mettermi alla piò disperata difesa , la quale 
però durò poco , mentre i robusti villani coi loro pe- 
santi colpi mi gittarono presto a terra , e sopravenen- 
do sempre più nuova gente , mi presero e condusse- 
ro seco prigioniero , maledicendo io mille volte le 
fragole che considerava come la causa della mia dis- 
grazia . 

Barbarossa . 

Sfogo solito, ma sciocco, ed irragionevole , d’in- 
colpare le cose inanimate della nostra inavedulezza . 
Del resto convien dire che vi regolaste molto male , 
Ogni momento era per voi della massima importan- 
za , e per una mezza ora di pili di camino il Prin- 
cipe non sarebbe morto di certo : ma si vede la mtr 
T. XV I. a 
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no della provvidenza che spesso aecicca i maggiori 
furbi , e li 1 fa cadere in isbagli i più grossolani . Man- 
co male per voi cbe i due Principi nou erano insie- 
me che il colpo sarebbe stato per voi decisivo , e fa- 
tale . La vita , e la libertà del Principe Ernesto era 
- in questo caso 1 ’ unica cosa cbe poteva garantire 4 a 
vita vostra . 

Kchtz . 

, * , . . 1 V 

Questo fu ciò che sostenne il mio coraggio in 
un così orribile momento : ma il ciele non permise 
che un attentato di simile natura rimanesse impuni- 
to . Il Mosen fu inseguito ancor egli con somma di- 
ligenza : egli , ed i suoi compagni sentendo l'allarme 
Universale si perdettero di coraggio, e tanto più che 
sci di loro erano stati raggiunti per strada , e presi . 
Da per tutto si pubblicò la mia prigionìa , e non sa- 
pevano più a quale partito appigliarsi . Cercarono di 
ritirarsi presso al Parroco di Hartenstein , ma non 
avendolo trovato a casa si videro costretti di rifu- 
giarsi col Principe uel bosco vicino . In mezzo alle 
angustie s’ aprirono ad essi gli occhi , e presero il 
migliore , ed unico partito che restava , e^ fu quello 
di cercare la grazia delP Elettore , e consegnare il 
Principe . A tale effetto scrisse il Mosen al Governa- 
tore di Zwickau la seguente lettera , e la mandò per 
un sicuro messo . 

Nobile Signore . 

33 Noi siamo pentiti d’ aver assistito Conrado 
m Von Kaufung nel suo attentato contro il nostro 
» amato Sovrauo , cd i suoi figli . Siccome però sap* 
95 piamo che egli è un Sovrano pieno di bontà , così 
9 > speriamo da lui grazia . Vi facciamo perciò sape- 
* re , che abbiamo iu nostra custodia sano , e salvo 
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» il giovane Principe Ernesto , e siamo pronti a ri- 
» condurlo soltanto che voi in iscritto ci assicuriate 
3» del perdono del Sovrano e sicurezza per la nostra 
„ vita , onore , e beni . Se però si tenterà di prender* 

33 ci per la forza , siamo risoluti d’ uccidere prima il 
Principe , e poscia noi medesimi per non cadere 
„ nelle vostre mani . Aspettiamo subito risposta in 
a» iscritto . 1 

Il pericolo del Priucipe , la conosciuta bontà dell’ 
Elettore , e la consolazione che questo avrebbe avu- 
to nel riavere subito il suo figlio non lasciarono tem- 
po di deliberare al Governatore , il quale prese la 
penna , e rispose immediatamente . 

» In virtù di questa lettera voi siete assicurati 
33 della grazia sovrana , di sicurezza di vita, e beni, 

33 ed ancora di remissione d’ Ogni pena , se imene- 
33 diatamente consegnerete il Prìncipe Ernesto sano* 

33 e salvo nelle mie mani . Ve 1 ’ assicuro sopra la 
mia fede , e parola d’ onore . Per maggior confer- 
33 ma metto di sotto il mio sigillo . 

v • ^ 

. . , (L. S. ) 

* fc* 

i - Federico Seg. di Schwenburg. s 

■ ' ' t 

Ricevuta eh’ ebbero tale promessa , Mosen , ft 
Schvenfels andarono ai piedi del Governatore , e fe- 
cero la consegna del Principe nel castello d’ Harden- 
berg . Ricevettero una severa correzione , ma si man- 
tenne la parola , e furono lasciati in libertà . Il Prìn- 
cipe Ernesto ordinò che si desse al Mosen uno dei 
migliori cavalli , ma che immediatamente sortisse da- 
gli Stati di S. A. Elettorale , senza aver giammai 
1 ’ ardire di ritornarvi . Lo stesso giorno 1 1 Luglio il 
Principe fu condotto a Chemnitz presso suo padre * 
il quale all’ avviso ricevuto del ratto de’ suoi figli 
era subito ritornato da' Lipsia , , t 
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Per ciò che spetta alla mia persona , fui il gior- 
. no 9 Luglio condotto insieme col Principe Alberto 
al convento dei Bernardini a Grnnchayn , ove l’Aba- 
te trattò il Principe magnificameulc , ed il giorno se- 
guente lo mandò all’ Elettrice sua madre ad Allen- 
ii urg . Per me fui condotto a Zwickau in un cattivo^ 
alloggio , ove trovai i sei uomini eh’ erano fuggiti 
quando i contadini ci vennero incontro nel bosco , 
e che in seguito erano stati presi , e colà condotti . 
Di Jà fui condotto a Freyberg , e strettamente cu- 
stodito . 

' v . -i; il . *■ i . v. • • ' .. 

Barbaro ssa . 

• ' • • • 

Avrete presto saputo ancora la liberazione del 
Principe Ernesto , clie sarà stato per voi un colpo di 
fulmine . 

i* , t a • . • . * . » • • 

■ - * Kuntz .■ - 

• •*. a 5 ' .. . . , • . % 

La seppi appena accaduta , e non posso dirvi , 
Aè descrivere 1’ agitazione nella quale mi trovai . Il 
mio delitto aveva ferito il Sovrano nel modo più 
sensibile , irritato tutti contro di me , e non poteva 
aspettarmi che la più severa pena . 11 mio processo 
éurò poco . 11 misfatto non era nè negabile , nè di- 
fendibile , e fu pronunziata la sentenza di morte, col 
taglio della testa . Al sentirmi intimare la condanna 
n morte , confessai che il ratto dei Principi era un 
grande delitto , ma che però non meritava pena di 
morte tanto più che aveva risparmiato la vita ai 
Principi , nè aveva fatto ad essi alcun.' male , come 
era stato in mio poter di fare . Adussi ancora per 
ecusa che in un militare non era cosa insolita di far- 
si giustizia in tal maniera quando in altro modo non 
poteva ottenerla . Supplicai ancora piangendo d’ otte- 
nere la vita, ma trovando le orecchie sorde dei giu* 


Digitized by Goi 


\ 


al 

dici non ebbi altra speranza che nella somma bontà 
del Sovrano ,, e perciò per mezzo de’ miei amici io 
feci supplicare istauteinente che volesse in questa oc- 
casione dimostrare la sua straordinaria mansuetudine, 
e generosità , e mi donasse la vita , Dopo lunghe 
preghiere ottennero in fine la grazia sul punto che 
si doveva fare 1’ esecuzione , e fu mandato un cor- 
riere coll’ avviso della grazia , a Freyberg . Ma la 
giustizia divina non permise che ne sortisse 1’ effet- 
to, perchè essendo stata chiusa la porta della città 
in tempo che si doveva fare l’esecuzione , mi cadde 
la testa ai piedi per mezzo del carnefice , avanti eh* 
il corriere potesse entrare , ed iu tal modo finii mi- 
seramente la mia vita . 

■■ Bakbiuossa . r 

. * . . 

Il delitto era grande , e senza una esemplare pu- 
nizione poteva animare altri a commetterne degli e- 
guali . Quanto un misfatto è più ardito tauto mag- 
gior bisogno ha egli di freno . Come andò cogli altri 
vostri complici ? 

• ' ^ ** . • „ 

^ Kostz . 

* « ' ’ > 

Subirono la stessa sorte : in meno d* un mese 
dodici d’ essi passarono al regno dei morti , e non 
rimasero in vita che il Mosen , lo Schvenfels, edue 
servitori a causa del perdono ottenuto dal Governa- 
tore Federico come di sopra ho detto. M’ è stato 
raccontato che per mezzo de’ loro amici ottennero 
poscia grazia dai Principi quando essi pervennero al 
governo , e ritornarono nello Stato . 

Ho sentito ancora che avendo il mio zio mater- 
no, il Vescovo di Meissen fatto seppellire il mio ca- 
davere , nella chiesa di S. Pietro a Freyberg, e po- 
stovi sopra una magnifica lapide, nè 1’ Elettore , nè 


•il sao fratello il Duca Wilhelmo poterono soffrire >u 
pace un simile onore dato ad un assassino : fecero 
perciò dissepcllire il mio corpo , e sotterrarlo in una 
campagna , Per tutto 1’ Elettorato fu una generale 
esultanza per la liberazione dei Priucipi , 1’ Elettore 
fece intimare una lesta generale di ringraziamento 
all’ Altissimo : s’ appesero nella Chiesa d’ Ebersdorf 
gli abiti ne’ quali erano stati condotti via i Princi- 
pi , per una perpetua memoria del fatto : s’ istituì 
ancora una messa con distribuzione d’ elemosine ai 
poveri auuualmeute nel giorno della liberaziouc , da 
durare per sempre . 

Non si scordò il buon Elettore del CarLonnjo 
eh’ aveva con tanta avvedutezza, e coraggio liberato 
il suo figlio , c dato me in mano alla giustizia . Lo 
fece chiamare avanti a se , lo lodò , e gli concesse 
di domandare per premio ciò che desiderasse , che 
la sua domanda gli sarebbe accordata . Questo uomo 
semplice, e buono, domandò che gli fosse concesso, 
finché viveva , di fare liberamente il carbone iu quel 
bosco , sen^a pagare nulla per la legua , o a titolo 
di dazio . Questa moderazione piacque oltremodo al 
Principe , il quale aveya già destinato per lui un po- 
dere , con una buona somma di danaro , nou * io 
gli concesse la domanda l'atta , ma vi aggiunse il po- 
dere , ereditario nella sua famiglia con una annua 
pensione , e lo prese come un ledei servitore nel pa- 
lazzo al suo servizio , ed i suoi discendenti hanno 
poscia goduto sempre della grazia dei Sovrani . Vi- 
cino agli abiti dei Principi nella chiesa d’ Ebersdorf 
fu attaccata una veste di carbonajo . 

X: • “ •..•••.• -■ ? ; • 

Barbaro ssa.. 

Mio caro Kuntz , perché non aveste voi i senti- 
menti di questo carbonajo ? con essi sareste stato pie- 
namente felice . Quauto è bella la natura quando non 


af 

è Contaminata dai vizj del gran inondo ? Quanto po* 
co basta por renderci felici se limitiamo i nostri de- 
siderj a quei pochi bisogni che la natura richiede 1 
Sì ! sarà sempre una verità innegabile che la massi- 
ma parte degli uomini formano da se stessi la pro- 
pria infelicità cogli inutili, ed illimitati dcsidcrj di 
possedere ricchezze , e figurare sopra gli altri uomi- 
ni . Ma questa è una morale che uè io nè voi ab- 
biamo voluto conoscere , e perciò cercammo la felici- 
tà ove ella non si trova mai . 

Kcntz . . 

• ♦ »■ f» 

La mia storia è al suo fine , e tempo di dare 
principio alla vostra . 

Barbarossa . 

% 

1 ' • • N 

Il mio nome è Harue , e per sopranome fui det- 
to Barbarossa . Nacqui nella citlà di Milileue sull’ 
isola di Lesbo , e nella religione Maomettana . Mio 
padre fu un vasellajo , o pignatajo che voleva che io 
imparassi il suo mestiere , ma mostrando io a ciò po- 
ca inclinazione , mi lasciò libera la scelta del mestie- 
re col quale doveva guadagnarmi il pane . Il mio 
genio fu quello della marina , ed il padre procurò di 
farmi istruire in quello che poteva rendermi abile nell’ 
arte marinaresca . Dalla natura era sortito un genio 
vivo, ardito, ed intraprendente, sicché con ragione 
poteva lusingarmi di far fortuna nel mestiere di cor- 
saro che allora fra i Turchi era molto iu voga , tro- 
vandosi essi in continua guerra Coi cristiani . I miei 
principii furono assai piccioli , ma non andò guari che 
m’ innalzai a ricchezza , fama , e potere . 

La prima mia fortuna fu quella di prendere due 
Galere Pontificie , per la quale impresa si richiedeva 
tutta la mia temerità. Essendo uscito con un picciol 

«r 
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legno elle si poteva più dire una barchetta , che ima' 
picciola nave , andai in mare , cd incontrai due ga- - 
leve che si trovavano in molta distanza 1* una dall* 
altra , e che couobbi presto per pontificie . Io cercai 
di persuadere i miei compagni d’ attaccare la prima , 
ma P impresa parve a tutti tanto temeraria , ed im- 
possibile che tutti ricusarono d’ ubbidirmi . Rimpro- 
verai ad essi la loro viltà , e codardia , e misi in vi- 
sta che nel mestiere che noi esercitavamo non si fa- 
ceva fortuna , nè s’ arricchiva che con colpi i più 
arditi , e pericolosi : che la buona riuscita dipendeva 
quasi sempre più dal coraggio che dalle forze , e che 
se avessero combattuto valorosamente io mi teneva 
sicuro di quella preda . Si lasciarono in fine persua- 
dere , e s’ accostammo alla galera . La picciolezza 
della nostra barca fece che niun sospetto nascesse sul- 
la galera che potessimo mai avere mire ostili . Arri- 
vati vicini feci gittare tutti -i remi della mia barca 
io marè per togliere ogni speranza ai miei di salvarsi 
colla fuga , e costringerli a battersi da disperati . La 
cosa riuscì meglio di quello s’ avesse mai potuto im- 
maginare , perchè quelli che si trovavano sulla gale- 
ra , colti in piena sicurezza , si videro adosso le scia- 
ble quasi prima che potessero prendere le armi in 
difesa . S’ impadronimmo della nostra preda in uu 
batter d’ occhio, e senza alcun rumore . Fatto que- 
sto colpo , feci attaccare con una corda la mia bar- 
chetta alla coda della galera , e m’ avviai verso l’al- 
tra sul bordo della quale ognuno tenne per fermo 
che la piccola barchetta era una preda fatta dalla 
prima galera ,,e non sospettando d’ alcuna insidia , 
quando fummo arrivati sul fianco della seconda ga- 
lera subì essa la stessa sorte della prima . 

Ritornai pertanto in porto , ed in vece d’ una 
hard ietta colla quale era uscito condussi meco due 
galere , belle , ben montate , e provedute d’ogni biso- 
gnevole . Una tale fortuna in’ associò presto quantità 
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di gente temeraria , ardita , ed avida di bottino . Se 
tanto aveva fatto con una barchetta potete immagi- 
narvi cosa doveva fare con due belle , forti , e ben 
montate galere . Io non starò qui a far racconto di 
tutte le particolari spedizioni , ed imprese che troppo 
lungo sarei , basta solo il dirvi che in poco tempo 
lame prede ne feci che ammassai grandissime ricchez- 
ze , misi insieme una flotta di grosse navi , e diven- 
ni il terrore dei mari . Non già che sempre riuscissi 
vittorioso perchè talvolta mi sono veduto in estremo 
pericolo d’ esser preso dai cristiani , e dovetti salvar- 
mi colla fuga ; ma allora correva come un furioso 
colla scialila in mano, a minacciare i miseri schiavi 
cristiani che remigavano : per ingerire terrore taglia- 
va ora il braccio ad uno , ora la testa ad un altro , 
e gli sforzi degli altri ebe temevano simile trattamen- 
to mi salvarono . Molti combattimenti sostenni tanto 
in mare , elle in terra sbarcando spesso a far botti- 
no , e quasi sempre m’ audò bene . 

KtJNTZ , 

• . i 

Mi sento mover la bile considerando 1’ estrema 
negligenza delle galere pontificie . In tempo di guer- 
ra non v’ è cosa più pericolosa che il darsi ad una 
imprudente sicurezza , e disprezzare i menomi peri- 
coli . Di quanti mali in seguito non fu causa questo 
primo fallo t 

. . # 

Barbarossa . 

• - r * * * j 

1 falli dall* una parte- fanno la fortuna dell’ al- 
tra quando se ne sa approfittare . La riputazione che 
m* aveva acquistato , cresceva eli giorno in giorno , e 
si cominciò da molti a cercare la mia alleanza . La 
fortuna che mi favoriva costantemente , m’ apri la 
strada per innalzarmi ad un Regnante , ed ceco il fatto. 


Gli Spngnuoli erano padroni d’ una gran parte 
delle coste dell’Africa , e riscuotevano tributi da quei 
c-lie colà vegliavano Principi Arabi , e Mori . Fra gli 
altri il Dey , o come altri gli danno titolo di Ile 
d 5 Algeri Selim Eulimi un Principe Arabo , pieno di 
talento , c di coraggio era sotto il giogo degli Spa- 
gnuoli che avevano un castello vicino alla città pen 
tenerla in freno , c riscuotere con sicurezza il tribu- 
to . Morto il Re Cattolico Ferdiuando , pensò il Se- 
lim come scuotere il giogo , e mettersi in indipen- 
denza , ma trovandosi da se stesso troppo debole per 
riuscirvi , spedì a me una deputazione per ottenere 
il mio ajuto affine di scacciare dal paese gli Spaguuo- 
li . Io era in crociei# con una grande flotta nell’ Ar- 
cipelago quando arrivarono i deputati algerini che 
esposero la commissione del loro Principe . Ricevet- 
tero da me una favorevole risposta , sembrandomi 
questa una occasione la più propizia per saziare la 
mia ingorda ambizione . Mantenni la mia parola , e 
spedii il mio Luogotenente con dieciotto galere , e 
trenta navi ad Algeri. Io stesso cou quanti Turchi, 
e Mori potei mettere insieme marciai per terra . Al 
mio arrivo tanto il {)ey che il popolo d’Algeri sem- 
bravano fuori di se per 1’ allegrezza , mi condussero 
in trionfo entro la città , fui alloggiato nel palazzo 
del Principe Selim , c mi furono fatti i maggiori ono- 
ri , tenendomi ognuno per invincibile . Le mie trup- 
pe furono ancor esse trattate nella miglior maniera , 
-ina poco tardarono ad abusarsi della bontà dei loro 
Ospiti , che provarono grandi vessazioni da quelli 
eh’ erano venuti per procacciare ad essi la libertà . 

Io stesso vedendomi tanto onorato , e temuto mi 
gonGai d’ orgoglio , e presunzione a seguo di metter- 
mi iu testa di farmi Sovrano d’Algeri , e suo terri- 
torio . Comunicai il mio progetto ai miei principali 
nffiziali , c fu risoluto di tener la cosa secreta , e la- 
sciare intanto clic i miei soldati maltrattassero a loro 


piacere gli abitauti della città , e della campagna coll* 
intenzione di fare in tal modo nascere dei torbidi , 
e risse che potevano servirci di pretesto . Volli ciò 
non ostante comparire leale cogli Algerini , e feci 
drizzare una batteria contro il castello degli Spagnuo- 
li che seguitai a battere per un mese sebbene iuutil- 
mente , perchè i cannoui erano troppo piccioli , e 
perciò diflerii quella impresa ad altro tempo . 

Dal mio procedere , e da quello de* miei solda- 
ti conobbe presto il Principe Selim qual errore ave- 
va commesso in chiamarmi in suo ajuto contro gli 
Spagnuoli . Gli abitanti trattali con orgoglio , e tiran- 
nia dai soldati , compresero bene ancor essi le mie 
cattive intenzioni , e ne parlavano pubblicamente . 
Vedendo i miei disegni scoperti uou pensai più a nas- 
conderli , ma d’ agire con ogui prontezza , levar la 
vita al Principe Selim , farmi proclamare Re d’ Al- 
geri , c costringere gli Algerini a riconoscermi per ta- 
le o colle buone , o colla forza . 

✓ * - * .. - * , . « 

Klntz . 

Ci voleva un animo barbaro che calpestasse ogni 
onore , e fede per tradire in tal modo ehi s’ era fi- 
dato nelle vostre mani , opprimere chi avevate pro- 
messo di salvare , violare iniquamente ciò a che niuu 
diritto avevate . Tanta iniquità non vi faceva alcun 
ribrezzo t , 

* *, v 

• Barbarossa . . i 

. * 

Niente più di quello fece a voi il tradire il vo- 
stro ottimo Sovrano , e rapirgli i figli. Vi prego inol- 
tre a considerare che io non era un cristiano ma un 
turco , c ebe Selim Eutimi non era in fine A mio 
Sovrauo . Direte che voi lo faceste per vendetta , ed 
io per ambizione , ed avarizia , ma quando la ven- 
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detta è apertamente ingiusta non scusa quella passio- 
ne più di qualunque altra . 

Non pretendo io già di giustificarmi con ciò , e 
tanto meno quanto che una passione ancora più ver- 
gognosa mi stimolava a levar la vita al Principe Sa- 
lmi . Aveva egli per moglie la Principessa Zafira , 
d’ una rara bellezza , e di non minore virtù . M’ in- 
namorai perdutamente in quella donna , * cercai tut- 
te le strade per ottenere la sua corrispondenza , ma 
non ricevetti da lei che indifferenza, e dispregio . 
Compresi bene che vi volevano più forti batterle per 
costringere quella fortezza a capitolare . M’ immagi- 
nai che tolto di vita il Principe Selim, e proclama- 
to che io fossi Re d’ Algeri la bella Zafira non avreb- 
be tardato a giitarsi nelle mie braccia . Da questo 
ebbi un nuovo , e forte impulso a commettere 1’ as- 
sassinio di quel Sovrano , nè più pensava che al mo- 
do d’ eseguirlo , senza però comparire d* esser io sta- 
to il suo assassino, mBBbB 

Siccome io abitava nel suo palazzo , ebbi tutta 
la comodità di spiare ove andava , ed ove si tratte- 
neva solo . Aveva osservato che andava ogni giorno , 
e dimorava per qualche tempo nel bagno avanti all* 
orazione del mezzo giorno . Trovai il modo d’ anda- 
re inosservato nel bagno dopo di lai , ove lo trovai 
nudo , e senza difesa : mi gittai adosso alla mia pre- 
da , e 1* affogai con una salvietta senza che neppur 
egli potesse accorgersi qual fosse la persona die la 
assalisse. Fatto il colpo, mi ritirai, e tornai poscia 
nel bagno come per lavarmi , accompagnato da altre 
persone , e trovando il Principe in quella positura 
y nella quale 1’ avevano lasciato le mie mani micidiali, 
finsi la più grande sorpresa, e feci spargere che sen- 
za faglio il Principe avesse sofferto un deliquio , e tro- 
vandosi solo , e senza alcuno che lo potesse soccorre- 
re aveva dovuto soccombere, ma nello stesso tempo 
«vera dato ordine a miei soldati , di prendere le ar- 
mi, e d’ impadronirsi della città. 


Non v’ era imo in tutto Algeri che non mi cre- 
desse T autore di quella morte , ma siccome ognuuo 
nello stesso tempo temeva per se un trattamento egua- 
le , si chiusero tutti gli abitami nelle loro case , ed 
abbandonarono la città alla discrezione dei soldati 
turchi . Non trascurai una cosi favorevole circostanza 
per dare 1’ ultima mano al mio tradimento : montai 
a cavallo , ed accompagnato da miei soldati fui da 
loro condotto per tutta la città, gridando essi di con- 
tinuo — Viva Haruc. Barbarossa , 1‘ invincibile Re 
d’ Algeri , thè Dio ha scelto per reggere il suo po- 
polo , e liberarlo dall ' oppi essione dei cristiani . 
Guai a quelli che non lo riconosceranno pei ■ il lo- 
ro Sovrano , e ricuseranno d’ ubbidirgli . Dopo aver 
in tal modo messo tutti gli abitanti in {spavento mi 
posero sul trono del Principe Selim nel palazzo , e 
mi circondarono d’ una ben armata guardia ; il resto 
si sparse per la città , ed entrò nelle case dei prin- 
cipali cittadini a dar loro notizia di ciò che accade- 
va , esortandoli in nome del nuovo Re a venire per 
fargli omaggio , e giurargli fedeltà . Ben vedevano che 
il faro altrimente sarebbe costato ad essi beni , e vi- 
ta , e vennero pertanto a far tutto ciò che a loro 
«’ imponeva . Non mancai di lusingarli colle più mel- 
liflue parole , d’animarli colle più lusinghiere promes- 
se , e di mostrarmi un uomo il più affabile , ed uma- 
oo . Fatto questo andai in compagnia de’ miei uffi- 
ziali , e dei primarj cittadini per tutta la città , feci 
entrare i mici partigiani in tutte le case a persuade- 
re il popolo , nè trovai alcuna resistenza . Allora feci 
pubblicamente aununziare il giorno della mia inco- 
ronazione : ordinai che i cittadini sortissero dalle lo- 
ro case , ed attendessero , ognuno alle sue proprie fa- 
conde in piena libertà , e sicurezza , assicurando che 
avrei riguardato tutti come mici figli , e gli avrei pro- 
tetto contro i cristiani loro nemici . 

Divenuto in tal modo Re , e riconosciuto per 


amore o per forza , diedi ordine di mettere di nucfvo 
le fortificazioni d’Alcac.ave in buon ordine, la prov- 
-viddi d’ artiglierìa , c d’ una forte guarniginne , e vi 
feci batter mouctu in mio nome . Ma poco tardò l’ in- 
felice popolo a provare quanto erano vane tutte le 
mie promesse : la più fiera tirannìa divenne la sorte 
dei miseri Algerini : feci levar la vita a tutti quelli 
che aveva in sospetto , o dei quali temeva , e m’ im- 
padronii dei loro beni : sotto qualunque pretesto e- 
storsi danaro da tutti quelli che avevano qualche co- 
sa e tanto io che i miei soldati divenimmo tanto 
odiosi che quando io mi mostrava in pubblico tutti 
gli abitanti fuggivano , e si nascondevano nelle loro 
case . 

Kuntz . 

Manco male che nel regno dei morti è tolto a 
tutti il potere di far male agli altri , senza di che 
certamente avrei imitato 1* esempio degli Algerini , e 
sarei fuggito a quest* ora ancor io da voi come da 
uno che senza fallo mi farebbe del male se potesse . 

Barbarossa . 

j " ' t * # • i 

In bocca d’ un militare tanto ardito quale siete 
stato voi , questo scherzo è un poco pungente ; ma 
non me ne posso lagnare con ragione perchè conven- 
go ancor io d’ esser stato un mostro d’ingiustizia , e 
di crudeltà , c merito ancora più un tal nome per 
quello che feci contro la bella Zafira , come sono ora 
per raccontarvi . 

La morte del suo amato Selim , la mia usurpa- 
zione del trono , il vedersi ella da una Principessa 
divenuta una schiava , il mio dichiarato amore per 
lei , che non moveva che il suo odio $ il considerar- 
ci qual assassino del suo marito , ed il ragionevole 
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timore elio io potessi Toni re con lei alle violenze, 
fecero su di questa una tale impressione che cadde 
in una specie di disperazione . Prese uno stile , e lo 
teneva sempre pronto d 7 immergerlo elo nel seno se 
avessi attentato alcuna cosa di violento contra di lei, 
e se le fosse mancato quel colpo , rivolgerlo contro 
se medesima . I suoi amici però si misero premura 
di disuaderla da tale risoluzione , poterouo levarle il 
ferro dalle maui , e la tennero rinchiusa m uua stan- 
za sinché passasse 1’ eccesso del primo dolore . Io mi 
lusingai che medicato il suo cordoglio dal tempo m av- 
rebbe prestato orecchio , e si sarebbe volontariamen- 
te accomodato a danni la sua mano . M’ astenni per- 
ciò da tutto quello eh 7 avesse potuto offenderla , o 
irritarla : non le comparvi mai d’ avanti , non le man- 
dai neppure complimento di condoglianza , temendo 
con ragione che ciò potesse inasprirla . Comandai dall’ 
altra parte che fosse servita con ogni esatezza , nè le 
si negasse alcuna cosa che domandasse . Col pretesto 
del suo miglior servizio le regalai due belle schiave,* 
le quali però dovevano darmi raguaglio di tutto ciò 
che dicesse , e facesse la bella vedova , e cercare di 
persuaderla , a corrispondere , al mio amore . A po- 
co , a poco rivenne ella dal suo doloroso delirio , ma 
solo per cnt^e iu una muta , e profonda malinco- 
nia . Finalmente venne lo sfogo di lagrime , e lamen- 
ti , e rivolse i suoi pensieri alla trista situazione nel- 
la quale si trovava per cercare i mezzi migliori d’ u- 
scirne . Si consigliò colle sue più confidenti amiche, 
e si risolse di procurare , per quanto mai le fosse pos- 
sibile , d’ ottenere la sua libertà , e di poter col suo 
seguito ritornare alla sua patria . Ma questo s’ oppo- 
neva direttamente ai miei desiderj , ed era risoluto 
d’ impedirlo ad ogni costo , Non osai però ancora di 
presentarmi a lei , ma presi il partito di scrivere una 
lettera che le feci presentare per mezzo d’ una delle 
suddette schiave , la quale nello stesso tempo doveva 
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rappresentarle 1’ alta fortuna elie le era preparata , e 
la sinceriti , e grandezza del mio affetto . Siccome 
questa lettera è un poco lunga vi dirà soltanto iu 
breve la sostanza . 

• I ' • 

Konts . 

Se ve la ricordate mi fareste piacere di espor- 
mela per intiero : ella sarà curiosa , e mi piace molto 
di sentire quello stile asiatico , enfatico , ed ampollo- 
so nel quale m’ immagino che sarà scritta . 

i 

Barbarossa . 

Vi compiacerò : ella era concepita in questi ter- 
mini . 

Haruc Barharossa , Be d’ Algeri , alla 
Principessa Zajira . 

» Bellissima Zafira , immagine del Sole , e mol- 
» to piu per le vostre rare qualità d’ animo , che 
3 » per io splendore radiante che circonda la vostra 
»> persona . Il generosissimo, e fortunatissimo doma- 
» tore del mondo , ai piedi del quale ognuno si pro- 
si stra s’ assoggetta a voi sola , ed è divenuto vostro 
» schiavo . Sono stato sommamente commosso dalla 
» vostra disgrazia , e dalla vostra afflizione , ma il 
mio cuore è molto più agitato dalla vostra bcllez- 
» za adorabile, la quale sarebbe a ucora ammirala dal 
» nostro grande Profeta s’ egli ritornasse sulla terra . 
j) Non posso descrivere 1’ allegrezza che ho provato 
a sentire che coraggiosamente avete superato il tor- 
3 » reute d’ iuforluuii che sembrava volesse innondar- 
»3 vi, e con ciò avete fatto rinascere la speranza della 
» ricuperazione della vostra salute . Lodo per questo 
» 1’ unico, ed onnipotente Iddio , dal quale tutto 
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„ sino dall’ eternit* è stato decretato . Rispettate le 
3 ì sue determinazioni , e non irritatelo con un dolore 
» eccedente , perchè egli è padrone della vita degli 
33 uomini , e ciò che quello che non ha principio ha 
a> sino dal principio ordiuato , e stabilito deve acca- 
dere sia di bene , o pure di male . Non temete 
33 che io voglia servirmi del diritto della mia forza 
33 per costringervi a cedere ai miei desiderj : ma vi 
» consiglio a darmi volontariamento il vostro cuore . 
33 La vostra fortuna , amabilissima Zafira sarà iuvi- 
33 diata da tutte le donne . Voi regnerete , non già 
33 nel modo che sincra avete regnato, ma come uua 
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vera Signora del vostro Re , e de’ vostri sudditi , 
con pieno , ed illimitato potere . Io spero in bre- 
ve per mezzo del mio valore , e delle mie invin- 
cibili truppe di metter tutta 1 ’ Africa ai vostri pie- 
di . In aspettazione di tanta felicità , prendete il 
dominio nel mio palazzo , ordinate , proibite , per- 
chè tutto ciò che voi farete sarà da me approva- 
to , e guai a quello , o quelli che avessero la te- 
merità di non ubbidirvi , e che non si striscino a 
lambire la polvere dei vostri piedi , secondo il ri- 
goroso ordine che sono per dare a tutti i miei 
sudditi. 


KtrjtTz . 


Scusatemi se non ho potuto trattenermi dal ri- 
dere sul teuor di questa lettera . Qual miscuglio di 
milanterle , e di viltà , quali espressioni gonfie , e 
caricate , quali nauseanti immagini ? Una donna sag- 
gia si sarebbe ributtata in vece di compiacersene . 

• * * . ». . . 

Babbarossa . 

Non v’ era bisogno per la Zafira di leggere la 
lettera per raccapricciare : il solo vedersi presentare 
T. XV ì. 3 
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» io avessi parie in questo assassinio, e die ci siamo 
ii noi due accordati di levar la vita a mio marito per 
il poterci unire , e regnare insieme . Ter me > iàiguo- 
11 re , sono persuasa che voi non vi siate macchiato 
ii d’ un simile delitto , ma ciò non basta Non posso 
Ji Vivere se non dimostro che io sono innocente , nè 
« alcuna pena , o la morte istessa hanno in se alcu- 
11 na cosa tanto spaventevole che possono cordurmi a 
ii mutare determinazione . Io debbo giustificarmi , ed 
ii è cosa degna della vostra magnanimità di lasciar- 
li mi in piena libertà sulla mia condotta , che ridon- 
ii derh ancora in vostro onore , e giustificazione . È 
« cosa naturale che si voglia regnare quando si può , 
i> ma per far costare al mondo che voi non regnate 
ii in vigor d’ un cosi enorme delitto qual è quello 
« d’ aver rapito la vita , ed il regno ad un Principe 
« che vi ha accolto come un fratello in casa sua 
ii per ajutarlo , e sostenerlo , .e perchè tutto il mon- 
ii do possa couvincersi che io sono innocente , come 
ii una ag nella che succhia il latte della sua madre , 
« vincete voi stesso con fortezza , e magnanimità se 
« è vero che voi amale P infelice Zafira . Daterai la 
il libertà d’ andare insieme eolie mie compagne , e 
schiave nelle pianure di Mutija per dare un libero 
3i ' sfogo alle mie lagrime. In una tanta disgrazia, 
3i permettetemi di cercar consolazione presso a quelli 
3i che dopo 1’ onnipotente Dio m’ hanno dato la vi- 
li ta . Ve lo supplico. Signore, in nome del Signo- 
i> re di tutto il mondo , per il quale nulla è nasco- 
ii sto , il quale comanda d’ esercitare la virtù , la 
>i giustizia , e la generosità , cd è nemico d’ogni azio- 
ii ne cattiva . Ah ! piacesse pure al grande Profeta , 
i» P amato Maometto , d’ ispirarvi a concedermi la 
i> mia domanda , e guarirvi dalla vostra passione , la 
u quale mi renderebbe degna di castigo se io la se- 
ii condassi , e non potrebbe avere che le più luttuo- 
i» se conseguenze . 


Per quanto malvaggio io fossi non potei a meno 
nel leggere questa lettera di non sentire mille rimorsi 
della mia rea coscienza . Ma quanto più trovai la 
Principessa Zafìra virtuosa , e costante , tanto più 
s’ infiammava il mio amore . Volli però esaurire tut- 
ti gli altri mezzi avanti d’ appigliarmi alla violenza. 
La lasciai perciò quieta per del tempo , sperando che 
il suo dolore si sarebbe sempre più calmato , ed in- 
tanto le serissi Un’ altra lettera nella quale mi mostrai 
inconsolabile del sospetto che sopra di me aveva con- 
ceputo d’ esser io stato 1’ autore della morte del Prin- 
cipe Selitn , protestando di volermene giustificare se 
ancora dovesse costarmi il regno : e riguardo all’usur- 
pazione del trono , addussi per scusa , che morto il 
Principe ,Selira , non v’ era altro che io che potessi 
difendere il regno dalla tirannia dei cristiani . 

Lo stesso giorno che ricevetti la lettera della 
Principessa , mi consigliai col mio vecchio Ministro 
Ramadan Choulack , uomo a me fedele in tutte le 
mie iniquità, come meglio potermi purgare d’ un de- 
litto che ben comprendeva essere considerato da tutti 
come il più detestabile , ed infame : sperando ancora 
con tal mezzo di togliere alla Principessa Zafìra il 
suo pretesto per ricusare le mie nozze , non sapendo 
come rispondere alle sue trionfanti ragioni . Accadde 
•iò che doveva accadere quando due malvaggi si con- 
sigliano insieme , cioè di coprire un delitto con un 
delitto peggiore , e si macchinò una orribile , e trag- 
gica scena . 

Sul mio ordine fece il Ramadan pubblicare, ctie 
avendo il Re saputo ebe il Principe Selim era stato 
tolto di vita con una morte violenta , e sospettando- 
si che il nuovo Re potesse aver parte in un così ne- 
ro delitto , s' ordinava ad ognuno che potesse averne 
notizia di rivelare immediatamente gli' assassìni , ed 
i loro complici sotto pena della più dolorosa morte , 
ed al contrario un grande * premio si prometteva in 
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oro , ed argento a chi facesse, costare la verità . Si 
presentò subito uno guadagnato dal Ramadan , ed 
espose che un servo del defunto S eli in , che s’ era 
salvato colla fuga , avanti d’andarseue gli aveva con- 
fidato che egli con trenta de’ miei soldati s’ erano 
congiurati per commetter quel misfatto , e di soffrire 
piuttosto la morte che di scoprire la menoma cosa , 
se io non fossi rimasto padrone del paese : ma giacché 
questo era accaduto non avevano più nulla a teme- 
re , e nominò trenta de’ miei soldati eh’ erano tutti 
Egiziani , e della più fina canaglia . Il Ministro ave- 
va persuaso ad essi di dichiararsi rei della morte di 
Seliin , e di non spaventarsi se fossero stati condotti 
in prigione con grandi grida , e minacele , perchè 
s’ avrebbe dato loro campo di fuggire , e regalati 
d’ uua buona somma di danaro sarebbero andati al 
loro paese , a godersela lietamente . Al primo delato- 
re feci dare la promessa somma di danaro , ma nello 
stesso tempo gli feci tagliare la lingua come per ca- 
stigo di non aver parlato prima , ma in realtà per 
Impedirgli di parlare in seguito . Chiamai poscia avan- 
ti a me le trenta miserabili vittime , lo quali confes- 
sarono un delitto che non avevano commesso . In ve- 
ce però del premio promesso s’ avanzarono subito i 
carnefici , e gli trucidarono sul luogo . Uno d’ essi ve- 
dendosi tanto indegnamente tradito dal Ramadan , o 
per vendicarsi di lui , o pensando forse d’ ottenere 
grazia da me , gridò forte che il Principe Selim era 
stato ucciso per ordine di Ramadan : ma questo altro 
non gli fruttò che di tirar seco a morte quel Mini- 
stro che feci subito massacrare , lieto d' avermi libe- 
ralo in tal modo d’ un testimonio della nuova mia 
iniquità . Le teste dei supposti rei furono esposte 
sulle mura del mio palazzo , ed i corpi strascinati per 
le strade fuori della città , ed in tal modo credeva 
d' essermi agli ocelli del pubblico giustificato d’ un 
misfatto die uou poteva nascondere a me .stesso. 

) ’ * ' ' ‘ * \ 
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f Kcmti . 


O miserie umane! Si potrà concepire come un 
uomo accumuli tanti delitti per comparire innocente. 
Quanto non deve essere preziosa 1’ innocenza ancora 
agli ocelli del reo, quando arriva a sprofondarsi del 
tatto nelle colpe solo per acquistare 1’ apparenza dell’ 
innoccn7.a ? Temo però che una tanto sanguinosa giu- 
stificazione non v’ abbia reso più sospetto al pubblico^ 

Barbar ossa • 

No amico : il cieco volgo vedendomi sacrificare 
il mio favorito Ministro lo prese per un atto della 
più severa giustizia , ed almeuo sul principio rimase 
in qualche modo .appagato . Non cosi la Principessa 
Zafira dotata d’ un intelletto perspicace , e penetran- 
te , che non si lasciò imporre dai miei iniqui artifì- 
ci . Credetti d’ aver ancora imposturato a lei , ma 
dovetti presto disingannarmi dalla risposta eh’ ella 
diede alfa seguente mia lettera . 

Il Re d’Algeri > alla Principessa Zafira . 

« "Vedete bella , ed impareggiabile Zafira , come 
*> io ho saputo lavarmi dalla colpa che s’ aveva osa- 
jj to impormi . Io ho fatto giustiziare tutti quegli 
scellerati, che hanno essi medesimi confessalo il 
3j loro delitto . La loro pronta confessione ha salvato 
« molto sangue , mentre avrei piuttosto fatto massa- 
si crarc tutti i miti sudditi che soffrir onta al mio 
« onore , e lascialo sussistere i vostri sospetti . Ora 
« nulla v’ impedisce di secondare il mio affetto . Af- 
frettatevi dunque a regnare con più magnificenza, 
« c potere che per 1* avanti , e Ridonate per mezzo 
de! mio valore alla vostra prosapia quei Regni die 
5 j lo loro vittoriose anni avevano conquistate . 

Ricevetti sul moni culo la seguente risposta - 
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L’ infelice Zafra , al Re cV Algeri . 

« Signore: la morte delle infelici vittime die 
jj voi avete sacrificato non toglie in veruna maltiera 
3J ì miei dubbj . L’ ombra del mio Sposo , mi se- 
33 guita da per tutto . Questa notte 1 ’ ho veduto in 
33 isogno , e m 5 ha detto che voi avete sacrificato al- 
>J trattanti innocenti , se si eccetua il malvagio Rama- 
si dan che consigliò il commesso assassinio del Prin« 
« cipe Selira. Per non ingannarvi Signore, debbo 
33 dirvi che prenderò cento, volte più volentieri la 
33 morte che la vosira mano , e mi stimerò molto fe* 
33 lice a terminare presto questa miserabile vita s<j 
33 voi a ciò mi costringerete , e vorrete trattarmi da 
33 tiranno . Se siete veramente giusto non mi ritene- 
» te quale una schiava , ma apritemi le porte , la- 
si sciatemi andare con sicurezza alla mia patria , e 
33 concedete alla mia alta nascita, ed alla mia coll- 
ii dizione la giustizia che è a loro dovuta . 

Questo franco parlare mi rese furente , e corsi 
da lei senza farmi annunziare . S’ era ella già prepa- 
rata ad una tale visita , e guardandomi con disprez-- 
7.o , mi disse ; Ebbene , Signore , venite ad annua* 
ziarmi la mia morte ? Io ne sono già pronta , e pre- 
parata : non v* alfaticate a movermi con promesse, o 
con minaceie , perchè gittereste in vano la fatica , ed 
io non accetterò che la morte , o la libertà : quest» 
è 1’ unico modo dì piacermi ; e siccome avete avuto 
animo abbastanza malvagio per levare vita , e regno 
al mio sposo , poco vi costerà a svenare ancora l’ in- 
felice Zafira . Queste parole da lei proferite con gran- 
dissima disinvoltura , mi fecero rimanere mutolo per 
lungo tempo , non sapendo cosa replicarle . Ma ria- 
vutomi iu fine , impiegai le più melliflue parole per 
quietare 1 ’ animo della Principessa , ciocché non pro- 
dusse altro uCctto che di maggiormente accenderla 
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contro di me, # procacciarmi un nembo di rimpro- 
veri che mi tolsero ogni speranza di guadagnarla . il 
mio amore allora si cangiò ih fiero odio , proferii afil- 
le ingiuriose parole contro di lei, e le prescrissi ven- 
tiquattro ore per risolversi a sposarmi , 

r 

Kcstz • 

Vedevate che la Principessa v’ abborriva , e po- 
tevate desiderare le sue nozze ? Qual dolcezza poteva 
avere uu matrimonio di tal natura ! Le unioni for- 
zate sono le più. infelici , ed una schiavitù insoppor- 
tabile » • . . - 

Barbarossa . 

L’ impeto della mia passione non dava luogo a 
tali giuste riflessioni . La Principessa che ben preve- 
deva- cos* la minacciasse , si preparò a tutto. Iu vano 
le sue confidenti cercarono di persuaderla a dissimu- 
lare ancora per guadagnare tempo : ella, si providde 
d’ uno stile , e d’ un forte veleno per servirsene se- 
condo le circostanze . Passate le ventiquattro ore m’av- 
viai al suo appartamento , feci sortire tutte le don- 
ne , e trovai la Principessa sola assisa in un Sofà , 
immersa nel pianto. Impiegai di nuovo le carezze, 
e le buone parole , ma vedendole inutili , m’ appi- 
gliai all’ ultima violenza . Allora la donna ridotta al- 
la disperazione trasse fuori lo stile con intenzione 
d’ immergermelo nel seno, ma io schivai il colpo, 
e soltanto riportai una ferita nel braccio . L’ abban- 
donai sul momento per andare a fare fasciare la mia 
ferita p con intenzione di ritornare subito . Mandai 
frattanto un uffiziale per levare a lei , 1’ arma , ma 
ella s’ era prevalsa dì questo picciolo intervallo per 
inghiottire il veleuo che tosto 1’ uccise . .Tale notizia 
troncò ogni mia speranza , e sfogai il mio sdegno 
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sulle sue* compagne , e confidenti che feci tutte tru- 
cidare , e sepellire insieme con essa scemamente 5 
spargendo voce che la Principessa aveva trovato oc- 
casione di fuggire insieme colle sue donne . 

• ✓ ' ‘ ■ , ! 

Ktjktz . 

* * • 

Ecco per tutto frutto di tante iniquità commes- 
se , una ferita nel corpo , e mille nell’ anima . So 
Za (ira avesse con pii destrezza diretto il suo colpo, 
questa violenza sarebbe stata 1 ’ ultima delle vostre 
tirannìe . Ma se il debole braccio d’ una donna noa 
era capace di vendicare tante scelleratezze , non po- 
teva il braccio vendicatore d’ un Dio mancare di pu- 
nirvi de’ vostri eccessi . 

e 1 ' Barbarossa . 

Non era ancora compita la misura de* miei de- 
litti. Mentre io insidiava 1’ onore della .virtuosa Prin- 
cipessa Za (ira , i miei soldati opprimevano in tutte le 
maniere i miseri Algerini tanto in città che in cam- 
pagna . Niente era salvo dalla loro rapacità , e libi- 
dine ; uomini , donne , e fanciulli abbandonavano 
spesso le loro case di campagna , e cercavano altrove 
un asilo contro le barbarie dei soldati . Conobbero 
allora , ma troppo tardi , quanto il giogo Spaguuolo 
era da preferirsi a quello che io gli imponeva , e pen- 
sarono al modo di liberarsi dalle mie catene. Spe- 
dirono pertanto dei deputati agli Arabi di Mutija , 
ove il Principe Selim era stato uuo dei capi avaùti 
d’ essere fatto De£ d' Algeri , per persuaderli a ven- 
dicare la morte sua , e scacciare da Algeri un tiran- 
no che col tempo non avrebbe mancato se avesse po- 
tuto , ancora d’ impadronirsi del loro paese . Intavo- 
larono ancora corrispondenza col Comandante 
guuolo uel Forte che* tuttavia era occupato dalle trup- 
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pe spagnuole . Si convenne d’ mi progetto cSte se fos- 
se riuscito , io con tutti i miei saremmo stati massa- 
crili .-In un giorno prefisso doveva eutrare nella cit- 
tà un buon numero di Mori , portando ai solito frut- 
ti , erbe , ed altri comestibili al mercato , ma con ar- 
mi nascosti sotto gli abili , e le merci . Altri Mori 
dovevano attaccar fuoco alle Galere che fuori della 
città stavano tirate in secco , e mentre il maggior nu- 
mero dei Turchi sarebbe accorso senza fallo per estin- 
guere 1’ incendio, si chiuderebbero le porte della 
città , si farebbe strage del resto dei Turchi al di 
dentro , gli Spagnuoli avrebbero fatto una gagliarda 
sortita dal forte , e cannonato quei che si trovavano 
sulla riva » Questa cospirazione fu scoperta, vigilando 

10 attentamente sopra tutti i passi degli Algerini , ben 
sicuro eh’ avrebbero fatto tutti gli sforzi per scuotere 

11 mio giogo insopportabile . Dissimulai con scaltrezza 

la scoperta fatta , e soltanto feci munire le navi , e 
le porte con forti guardie sul pretesto di temere qual- 
che tentativo per parte degli Spagnuoli . Gli Alg ce- 
rini non sospettarono d’ esser stati scoperti , e perciò 
differirono V esecuzione della loro congiura a tempo 
più opportuno . Non ‘tardai però a trarli d’ inganno . 
Entrai un giorno in una Moschea , accompagnato dai 
principali cittadini , come per fare le mie devozioni , 
ma entrati che fummo , feci chiudere le porte , e 
metter guardie al di fuori , ed al di dentro : rim- 
proverai ai presenti la loro cospirazione , e dimostrai 
che di tutto era minutamente informato. Comandai 
in seguito che si troncassero le teste a venti dei più. 
cbspicui fra loro , di gittare i loro corpi sulle strade, 
e confiscai i loro beni con grande*utile del mio era- 
rio . Questo castigo iuti mori gli Algierini in modo 
che in seguito nulla mai intentarono contro me . In- 
trapresi di scacciare gli Spagnuoli da tutte le piazze 
ed asssediai Bugia , nel quale assedio perdetti un brac- 
cio , e dovetti ritirarmi . 
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Rimaneva però un nemico da me disprezzato 
ma die la Provvidenza aveva salvato per punire 
miei delitti , e vendicare la morte del Principe Sell- 
ino , c della virtuosa ZaCra . Era questo un figlio 
d’ essi , un gioyaue Principe die dopo la morte del 
padre si salvò colla fuga , passando ad Orano , ove 
si mise sotto la protezione del Marchese di Comarez, 
Governatore Spaglinolo di quella piazza 

Ku»xz. 


Molto mi maraviglio che avete risparmiato la vi- * 
ta a questo giovanetto Principe . La vostra empia , e 
crudele politica doveva ben prevedere che a lui al- 
tro non poteva mancare che i soli mezzi per vendi- 
care la morte dei suoi geuitori , e ricuperare quel 
trono che a lui avevate usurpato . I mezzi per uua 
giusta vendetta si presentauo spesso ove meno s’ at- 
tendono . 


\ 


Barbarossa . 

Oh per questo non avrebbe certamente sfuggito 
la sua sòrte se m’avesse lasciato tempo d’ eseguire le 
mie idee. V’ ho già detto che noii voleva comparire 
d esser quell’ assassino che io era , e perciò conve- 
niva temporeggiare , e cercare occasioni di fare il ma- 
le nascostamente. Il Principe però, o per meglio di- 
te la sua madre , che vigilava sulla vita del figlio , 
non si lasciò ingauaare dai miei arlifizj , e colla fu- 
ga si potè sottrane alla mia barbarie •• mi dispiacque 
bene che quel colpo mi fosse andato fallito , ma po- 
co pensiero mi dava un Principe ramingo , e senza, 
iorze , il quale per lo più nou trova nelle Corti este- 
re che una sterile compassione . 

P , *■ *» •- - 

ure questo giovanetto attivo , valoroso , e dota- 
to di talento, seppe tanto insistere presso il Comaa- 
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dante Spagnuolo per ottenere un soccorso in truppe 
col quale si comprometteva di ricuperare il suo tro- 
no , scacciarti i Turchi , e rendere il paese nuova- 
mente tributario al Re di Spagna , che trovò ascolto, 
ed il Marchese di Comarez ne scrisse al Cardinale 
Ximenes , il quale allora di tutto disponeva nella 
Spagua . Questo approvò il progetto, e nel 1 5 1 7 s 'al- 
iasti una flotta sulla quale s’ imbarcarono diecimila 
uomini che dovevano scacciar me, ed i Turchi da 
Algieri , e restituire quella città al Principe Arabo . 
Aveva egli seco alcuni Arabi abili , e manteneva una 
• grande corrispondenza nel paese , per mezzo della 
quale sperava una sicura riuscita nella sua impresa , 
Ma questa infelice flotta comparve appena avanti Al- 
gieri che una fiera tempesta la rovinò del tutto : una 
parte degli Spagnuoli perirono nei flutti , altri furo- 
no o uccisi , o fatti schiavi dai Turchi , e pochi si 
salvarono . Da questa disgrazia degli Spagnuoli tanto 
m* insuperbii che mi tenui per invincibile , e stimai 
d’ aver afferrato la fortuna per i capelli in modo 
che non potesse più fuggirmi di mano , e questa bal- 
danza aumentò di giorno in giorno tanto la mia ti- 
rannia contro gli abitanti del regno che stanchi iu 
fine di soffrirla risolsero di liberarsene ad ogni costo. 
Mandarono deputati al Re di Tenez , Hamidalabdes 

f ier chiamarlo in loro difesa , e couchiudere con esso 
ui un trattato . Questo Re clic con ragione temeva 
che un giorno , o 1’ altro non avessi rispettato più il 
suo paese , ed il trono suo di quello aveva fatto con 
quello d’ Algeri , promise di venire a liberarli con uu 
armata di 10000 uomini , col patto che 1’ avessero 
riconosciuto per loro Sovrano , come facilmente ac- 
cordarono . Si mise egli pertanto in marcia con die- 
ci mila mori di cavalleria , od a lui s’ uni un gran 
nuriiero d ! Arabi , che molto aumentarono la sua ar- 
mata . Io andai al suo incontro con tooo Turchi ,e 
5 oo Mori di Granada , clic iu quanto al numero 
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erano un pugno di gente rispetto all' armata nemica, 
ina ciò non ostante mi lusingava di sicura vittoria 
stanteccliè i miei soldati erano tutti proveduli d’arme 
da fuoco , quando i Mori di Teuez non avevano al- 
tre armi che archi , e freccie . In fatti mi riuscì fe- 
licemente di disfare l’esercito del Re Hamidalabdes, 
che fuggi a Tenez » ma inseguito da me cercò la sua 
sicurezza verso i monti Atlantici che dividono la Bar- 
berìa dal Biledulgerid . 


Kustz . 


Questi monti ^ono famosi in Europa , e deside- 
rerei saperne qualche particolarità . 


Barbarossa . 


Sono dei piti alti sul nostro globo , e le loro ci- 
me sono coperte d’ eterne nevi , benché vicinissimi 
alla Zona torrida . Sui pendii ove la neve arriva a 
disfarsi , spunta il fermento ; vi cresce ancora l’orzo^' 
ed il bestiame trova pascolo . I Poeti antichi favoleg- 
giavano che il monte Atlas sosteneva la volta del cie- 
lo , e da questo ha origine il nome d’ Atlante che si 
dà al eorpo delle carte geografiche che ci presentano 
la superficie del nostro globo, e le Sfere celeste , e 
della Terra . 

Entrai in Tenez , e mi feci ivi proclamare So- 
vrano : spogliai il palazzo reale, e diedi libertà-^i. 
miei soldati di saccheggiare la città . La fama di que- 
sta mia vittoria si sparse per tutta P Africa , e fui 
considerato come un secondo Ercole . Gli abitanti del 
Regno di Tremecen , poco contenti col loro Re Aba- 
zijen , congiurarono contro di luì , e mi chiamarono 
per sostenerli . Pronto a sìmili inviti non mi feci 
molto pregare . Aveva lasciato il mio fratello Heira- 
din , o come altri lo chiamano Cheredia in Algieri 


per tener in freno gli abitanti de’ quali a re v» tras- 
portato molti meco come per ostaggi . Ordinai a que-' 
sto mio fratello di spedirmi la necessaria artiglieria , 
eoli® munizioni di polvere, palle, e provigioni di 
bocca . La spedizione fu da lui prontamente esegui- 
ta ed allora mi misi in marcia , ed entrai nel re- 
gnò di Tremecen con sorpresa del Re Abazijen clxe 
nulla sapeva del tradimento de’ suoi sudditi . Radu- 
nò egli in fretta 6000 uomini di cavalleria , e 3 ooo 
a piedi , e venne con essi a darmi battaglia . Questa 
ebbe luogo nella pianura deserta d’ Angad , c fu as- 
sai viva , ma la mia artiglierìa la decise in fine a 
mio favore . Sulla fuga i sudditi stessi del Re di Tre- 
meCen gli tagliarono la .testa , e me la fecero presen- 
tare insieme colle chiavi della città . La mia prima 
cura fu quella di farla bene fortificare , dovendo te- 
mere che gli Spagnuolì , padroni d’ Orano che ave- 
va sulle spalle non mi rapissero una conquista tanto 
lontana d’ Algieri . Per meglio assicurarmi feci allean- 
za col Re di Fez il più potente Monarca d’ allora 
della Barberìa che si trovava in guerra col Re di 
Marocco . 

Kurtz . 

*■» t 

Le vostre imprese sono state da bravo , e for- 
tunato guerriero , e si vedono in voi unite valore , 
ed accortezza . Perchè le deturpaste colle ingiustizie, 
e le crudeltà ? Non mi maraviglio più che tutta lAfiri- 
ca vi tenesse per un Ercole . 

BarbAkossi . 

La fortuna è una falsa amica mio caro Kuntz , 
e vi tradisce sul più bello . A Tremecen trovò P Er- 
cole dell’ Àfrica le sue colonne , ed il suo Non plus 
ultra . ’ ^ - 
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Q idlo eh’ era accaduto col Principe giovane Sta- 
llino ;t(l Algieri , accadde coll’ Erede del Regno dì 
Tremecen , il Principe Ahuchermen . Egli si rifugiò 
presso il Marchese Comarez ad Orano , ed essendo iu 
quel tempo venuto 1’ Imperatore Garlo Y a prendere 
il possesso del Regno di Spagna , il Marchese andò a 
fargli la sua coi te , a riferirgli iu quale ^tato si tro- 
vavano gli affari nell’ Africa e seco condusse i due 
Principi Seiimo , cd Abuchcrmen . Quest’ ultimo im- 
plorò dal Re di Spagna tanto soccorso in truppe quanto 
bastasse per scacciarmi da Tremecen , e ricuperare il 
suo Regno. Il Re Carlo tanto più volentieri gli l’ac- 
cordò quantocchè dilatandomi io sempre più nell’ 
Africa , accresceva la mia poleuza , e metteva in pe- 
ricolo i possedimenti spagnuoli «opra quella costa . 
Diede perciò al Governatore d’ Orano uu’ armata di 
diecimila uomini colla quale sbarcò in Africa, even- 
ne ad assalirmi . Avuta tale notizia , mandai subito 
al Pie di Fez perchè a tenore dell’ alleanza mi man- 
dasse della truppa in soccorso . Mentre io aspettava 
il mio alleato s’ avanzò sempre più il Marchese di 
Comarez , c non vedendo comparire il Re di Fez , 
stimai bene di sortire da Tremecen con 5ooo Mori 
a cavallo, e i5oo Turchi per, vedere di riguadagna- 
re Algieri se mi fosse riuscito . Appena però che fui 
fuori della città mi rappresentavano i miei consiglie- 
ri , che tagliata la strada dagli Spagnuoli era meglio 
di fortificarsi in città , ed aspettare il soccorso di Fez 
che d’ esporsi con forze tanto inferiori ad aprirci una 
strada in mezzo ai nemici . Rientrai perciò di nuo- 
vo , ma con mia sorpresa conobbi che gli abitanti 
avevano provato abbastanza il mio genio tirannico , 
e la sfrenata licenza de’ miei soldati , e perciò tra- 
mavano contro di me , e venendo gli Spagnuoli avrei 
avuto a combattere tanto di dentro che al di fuori . 
Questo mi mosse a tentare di sottrarmi di notte con 
tutti i. Turchi che maj|(P^veTa e cercare di fuggire 
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«e mi riusciva . Il Generale spagnuolo fu prontamen- 
te avvisato della mia fuga, e preso seco una parte 
della sua cavalleria , marciò in somma diligenza per 
tagliarmi la strada , e mi raggiunse al fiume Huexda. 
Conobbi che il mio pericolo era estremo , e per gua- 
tem^o feci spargere per la strada tutto l’oro , 
to , e le pietre preziose che meco aveva , af- 
finchè i cristiani occupandosi a raccogliere il botti- 
no , mi dessero tempo di passare il fiume : ma 1 ’ ar- 
tifizio non mi giovò i gli bpagnuoli per nulla cura- 
rono i miei tesori , e dovetti voltar faccia a difender- 
mi : ma questa volta non ebbi a fare con Mori , o 
Arabi , ed andò a finire che io con tutti quelli che 
meco aveva entrammo nel regno ove ora mi trovo . 
Combattei però col braccio che qù restava come uu 
Lione sino all’ ultimo fiato . 

Kustz . 

Questo fu un brutto disinganno della vostra in- 
vincibilità . Sapete dirmi ciò che accadde dopo la 
vostra morte ? 

Barbar ossa . , 

Ho saputo che il Marchese Comarez entrò trion- 
fante in Trenfec,en facendo portare innanzi a se so- 
sopra una picca la mia testa) recisa : alcuni giorni 
dopo la battaglia venne il Re di Fez con 20000 uo- 
mini in mio soccorso , ma sentito ciò che era acca- 
duto meco , e colla mia armata $i ritirò precipitosa- 
mente senza combattere . Ma- ecco appunto il ihio 
fra tf Ilo Heiradin che passa , egli può soddisfarvi me- 
glio di me in riferire ciò che successe dopo la mia 
morte . ' ■ • , . , . . , 

Ehi / Fratello : io , e cu^to cavaliere ci siamo 
épp&gati vicendevolmente racconto della, nostra 




storia- : egli desidera sapere le vicende del Regno dAb 
gieri dopo la mia morte , e vi prego a compiacerlo . 

Heisapui . 

Nel Regno dei morti ho imparato ad esser com- 
piacente , e lo soddisfarò . 

Il vostro tristo fine mi mise in grande imbarazr 
jo temendo di vedermi venire adosso la vittoriosa ar- 
mata spagnuola ; ed in verità se ella si fosse avan- 
zata allora trovando tutto in Alfieri in confusione 
avrei potuto fare poca resistenza . Ma il Marchese di 
Comare* , senza che io vi sappia -dire il vero moti- 
vo -, dopo aver rimesso l’erede di Tremec,en sul tro- 
po , rimandò le truppe in Ispagna . Tuttavia essendo 
perita la miglior truppa nostra nella battaglia d’An- 
gad , e potendomi poco fidare dei Moia ,'e niente 
stigli Arabi , ed Algerini vedeva bene eh’ pavera a te- 
mer tutto , e , che senza qualche protezione estera non 
avrei potuto sostenermi -■ Ricorsi perciò all’ Imperato!- 
Turco Seiimo il quale mi mandò due mila giauizzc* 
ri , ed una gran truppa di malviventi vennero ad ar- 
rotarsi sotto le mie bandiere . Questo bastò per coti- _ 
tenere i Mori che già erano risoluti di scacciarmi* 
Siccome però il castello spagnuolo posto in un’ isola 
in faccia alla città m’ era una spina nell’ occhio, e 
gli abitanti Mori andavano sempre d’ intelligenza col 
Comandante spagnuolo , perciò risolvetti di prenderlo 
dalle mani loro. Per moki mesi spesi a tal fine inù- 
tilmente polvere , e palle, e vedendo che P affare 
era più difficile di quello m’ era immaginato , pensai 
•all* inganrto,' ed al tradimento .- Mandai dye Turchi 
dentro come disertori i quali finsero di volersi lave 
* cristiani , e ricevettero il battesimo . Questi - mi ser- 
virono di spie , e dovevano inchiodare , i cannoni per 
dar luogo a fare un assalto* 1 per sorprésa, e prendere 
In tal modo il castello. Essi uri servirono fedelmente, 
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ed nn giorno di Domenica quando il Governatore ai 
trovava all’ uffizio divino nell* chiesa , riuscì loro 
d’ inchiodare un» parte dell’ artiglierìa , e sventolan- 
do dei fazzoletti bianchi diedero a ine il seguo di 
venire all’ assalto . La serva del Comandante avendo 
veduto questi seguali , s’ insospettì di qualche tradi- 
mento , e corse alla chiesa , e ne . diede avviso al suo 
padrone , il quale uscito in fretta colla guarnigione 
presto si convinse di tutto, e fece sul momento sulle 
mura impiccare i due traditori in faccia mia . Que- 
sto affronto mi pupse sul vivo , e giurai di vendicar- 
mi . Feri pertanto giuocare la mia artiglierìa sulle 
mura del castello iu modo che in fine rovinato do- 
vettero gli Spagnuoli abbandonarlo, ed io unì quella 
isola colla terra .per mezzo d’ un molo . 

Servii poscia Solimano secondo nelle sue guerre 
contro i Cristiani , ai quali recai grandissimo danno 
per mare yc per terra in modo clic- aveva numerose 
flotte , e grandi eserciti . Scacciai Muley Hazem Re 
di Tunisi dal suo trono , e m’ impadronii del suo 
Regno . Egli implorò soccorso dall’ Imperatore Carlo 
Y che quando potè aver le mani alquanto libere vol- 
le castigare le mie insolenze , e rubberìe . Sbarcò per- 
tanto con una fiorita armata di Tedeschi , e Spagnuo- 
li avanti n Tunisi nel 1 535 , e per primo colpo pre- 
se la fortezza della Goletta d’ àssalto benché difesa da 
8000 Turchi . Aveva in mio potere 10000 cristiani, 
e iSofio si trovavano a Tunisi, schiavi dei Tunisini. 
Volli farli tntti massacrare , ma un mio Generale 
confidente mi distolse da tale risoluzione . Fiero del- 
la mia fortnna che sino allora m’ aveva favorito con 
costanza , desiderai di venire alle mani coll’ armata 
cristiana , ed avendo più del doppio di forze non du- 
bitai d’ aver la vittoria in pugno . . La mia armata 
consisteva iu fioooe Mori a piedi , ed 8000 Turchi 
metà infanterìa , e metà cavallerìa . Risoluto l’ Impe- 
ratore egualmente che io di venire 4 giornate, esortò 
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efficacemente i suoi soldati a combattere da prodi , ed. 
essi giurarono di vincere , o di morire . Ebbi la dis- 
grazia di provare che sapevano mantenere la parola, 
e 1’ infanteria cristiana s’ avventò con tale impeto 
sull’ infanteria mia che ne fece macello , ed aprì la 
strada alla cavallerìa , che tagliò a pezzi la maggior 
parte delle mie truppe e fui compitamente battuto . 
Feci bene tutti gli sforzi per riordinare i miei sol- 
dati , e per tre volte colle minaccie , ed i rimprove- 
ri uniti alle promesse cercai di rianimarli , ma in va- 
no . Vedeudo che nulla più v’ era da sperare , fug- 
gii io il primo coi miei Turchi in Tunisi , a riunir- 
mi cogli altri che colà aveva lasciato in guarnigione, 
e di nuovo mi venne il barbaro pensiero di far tru- 
cidare ventidue mila schiavi cristiani che si trovava- 
no nella fortezza ; ciocché saputosi da essi risolvette- 
ro d’ esporre coll’ ultimo sforzo una vita che già con- 
sideravano come perduta . Con tale determinazione 
trovarono arme da per tutto, perchè ogni cosa servi- 
va d* arma , scacciarono i Turchi dalla fortezza , e se 
ne resero padroni , facendo poscia luoco in croce per 
dare avviso all’ armata cristiana del felice esito delia 
loro impresa . Allora mi perdetti affatto d’ animo ,e 
cercai di salvarmi con 7000 Turchi che mi rimane- 
vano , ma fui inseguito , e 2000 rimasero di nuovo 
trucidati nella fuga . I valorosi schiavi aprirono le 
porte della città , c v’ entrò 1 ’ Imperatore trionfante , 
ma non fu in istato d’ impedire che i suoi soldati 
non saccheggiassero la città , ed avendo rimesso Ma- 
ley Hnzem sul trono ritornò in Sicilia da dove ri- 
mandò le navi spagnuole in Ispagna , quelle del Re 
di Portogallo a Lisbona , e la squadra del Papa co- 
mandata da Virginio Orsini in Italia . 

La vergogna della mia disfatta faceva più ar- 
dente il mio desiderio di vendetta , c le guerre nelle 
quali 1 ’ Imperatore si trovava involto nella Germania, 
nell’ Italia , ed altrove' mi diedero campo di sfogar 
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la . Recai gravissimi danui all J Italia , alla Sicilia , 
alla Morca , e la poco buona condotta dell’ Ammira- 
glio Doria ini salvò quando mi vedeva poco meno 
che perduto. Questo stato durò sino ali’ anno i54i 
quando 1’ Imperatore Carlo V per puuinui a dovere, 
venne per farmi una visita ad Algieri sul gusto di 
quella che fatto aveva a Tunisi . Una flotta di 5oo 
vele , che aveva al suo bordo 20000 soldati diede 
fondo al Capo Metafuz , ove successe Io sbarco. Te- 
meva a ragione una fuuesla sorte che sarebbe stala 
i’ ultima perchè uon aveva ove ritirarmi , Lo sialo 
della città sotto questo assedio fu certamente il più 
tristo : due terzi degli edifizj erauo già convcrtiti in 
mucchi di pietre , e ceneri dalle bombe nè v’ era 
speranza di soccorso : avremmo certamente dovuto 
soccombere se una delle più fiere tempeste che sulla 
costa Africana si souo mai vedute non ci avesse sal- 
vato • L’ impeto fu tale de’ venti , e la pioggia cadde 
in tale copia che una gran parte delle navi rimase 
fracassata, e le acque minacciavano d’annegare l’ar- 
mata intiera , Il torrente portò seco munizioni , e pro- 
vigioni : il soldato non reggeva in piedi , c dopo tale 
sciagura venni io con fresche truppe ad attaccare il 
campo nemico. Fui ciò non ostante rispinto, ma la 
penuria dei viveri divenne tanto grande clic 1’ Impe- 
ratore dovette far ammazzare i cavalli per cibare la 
truppe , e ne diede egli stesso 1’ esempio cominciando 
dal suo proprio cavallo . Si dovette pensare ad im- 
barcarsi di nuovo , ciocché però non si potè effettua- 
re senza molta perdita di gente . Dopo questa spedi- 
zione non fui più inquietato nel mio paese , e potei 
anzi rivolgermi alla conquista del Regno di Tremec.en. 
clic compii felicemente , ed il quale in seguito è sem- 
pre rimasto in mano dei Turchi . 
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Quanto è da deplorare che 1’ Imperatore Carlo 
V nou riuscisse in questa impresa . Si vede che l’Afri- 
ca è difesa più dal suo clima che dal suo valore . Se 
questo uido d’ assassini di mare fos$e stato distrutto, 
quanti iufelici cristiani sarebbero stati salvati per più 
secoli dalla più barbara schiavitù ? Non dubito che 
lo stato dei miseri schiavi che cadono nelle vostre 
mani non sia il più deplorabile . 

- . • '• .<• * • 

Heiradin . . * 

• ' * .1 ' . 

La loro sorte non è certamente la migliore , e 
peggior fu essa al mio tempo phe non è ora giacché 
i Turchi iu seguito si sono un poco più civilizzati . 
Quegli schiavi che appartenevano a me in proprietà 
stavano meno male , e godeva di vederli con inge- 
gno procacciarsi qualche cosa , e fino col rubbare 
quando sapevano farlo destramente . Una volta sulla 
mia galera aveva perduto un anello di grande valo- 
re , e subito tutti gli schiavi furono impiegati a fru- 
gare in ogni angolo per ritrovarlo . Uno schiavo spa- 
limelo fu il fortunato , e trovatolo me lo portò . Lo 
presi bene, e diedi un pezzo duro allo schiavo-, ma 
nello stesso tempo gli dissi ; prendi questa moneta 
per comprarti corda da impiccarti , giacchi: non 
sapesti acquistare la tua libertà , quando l 3 avevi 
nelle tue mani . 

Kuktz . 

In verità che tale dottrina è singolarissima . Che 
un pirato procuri d’ aver dei ladri abili al suo ser- 
vizio che rubbiuo per lui , inteudo facilmente , ma 
che si trovi uno il quale faccia dei rimproveri perchè 
non abbia rubbato a lui , questa è la prima volta 
«he abbia sentito un simile insegnamento . 

T, XFL * 4 
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Hbikadin . 

Non mi sai-ebbe certo piaciuto che avesse rub» 
bato a me , ma siccome non era mai avvezzo ad uni- 
re insieme giustizia , cd interesse , stimava una scioc- 
chezza a non avvantaggiarsi in qualunque modo quan- 
do si presentava favorevole occasione . Del resto lo 
stato degli schiavi in Algieri a quello che sento non 
è forse tanto crudele , almeno in generale , quanto si 
crede in Europa . Ogni padrone difende i suoi schia- 
vi dagli insulti non solo degli altri schiavi ma dei 
Turchi stessi , mentre considera come sua propria un 
ingiuria fatta ad un suo schiavo . Chi • ha qualche 
abilità può ingegnarsi , e guadagnare qualche cosa 
avendo il venerdì libero per lavorare a suo conto , e 
molti coi loro lavori sono arrivati a riscattarsi da se 
medesimi . Non si sforza nè s’ invita alcuno a can- 
giare religione , e si permette 1’ assistenza spirituale 
dei Sacerdoti cristiani , e fino delle eapelle per gli 
esercizj della religione . Quelli che non sanno alcun 
arte o mestiere sono i più infelici , e veHgono im- 
piegati nei lavora più faticosi . Sono chiusi la notte 
nei così detti bagni , eh’ altro non souo che pubbli- 
che prigioni . Gli schiavi particolari dipendono intie- 
ramente dai capricci dei loro padroni , e nella mol- 
titudine non può mancare di trovarsi padroni cattivi , 
e poco umani . 4 

, - ». * - 1 - 

Kvwrz i 


Non cercano mai gli schiavi di mettersi in li- 
bertà colla fuga ? Il desiderio di libertà nell’ uomo , 
è tanto grande' che arrisica tutto per ricuperarla quan- 
do P ha perduto. ’ 

1 • ’ ’ * « 4 r * é* f ' - » •• •> 

• ^ * * • ’ dj* 'v • h • I ’ -V • i*- * 

* J 
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Oltre la pena di morte che è certa se si può ria. 
vere uno schiavo che ha tentato la fuga : la situazio* 
ne d’ Algieri è tale che rende uu tale tentativo poco 
meno che impossibile . Per terra a mezzodì vi sono 
i deserti ne’ quali morirebbero di fame : a ponente 
v’ è P Impero di Marocco , e ad- oriente il regno di 
Tunisi , ne’ quali altro non otterrebbe uno schiavo 
cristiano che di mutare una schiavitù in un’ altra , 
e spesso peggiore . Non rimane altra .strada che il ma* 
re a settentrione , ma questo è tanto guardato , cu- 
stodito , e pieno di barche , e navi che poca speran- 
za v’ è di potersi sottrarre per quella via . Pure mol- 
ti schiavi T hanno tentato , chi con felice , chi cou 
infelice riuscita . Fra i molti esempi che potrei con- 
tarvi sceglierò un solo assai singolare col quale finirò 
il mio racconto . ' ■ 

’Sei schiavi s’unirono insieme coll’ intenzione di 
fuggire . Uno d’ essi aveva in consegna dal suo pa- 
drone nn magazzino situato sulla spiaggia del mare , 
e questo luogo fu scelto per fabbricare una barca nel- 
la maniera che da essi poteva effettuarsi . Non poten- 
do adoperare seghe , scurì , o martelli per non far 
sentire alcun rumore conveuiva a forza di coltelli for- 
mare quei legni che facevano 1’ ossatura della barca . 
In vece di tavole che non si potevano mettere in ope- 
ra senza chiodi , e martelli si servirono di tele rad- 
doppiate più volte , e bene incatramate in mezzo alle 
piegature . Ridotto in fine questo lavoro con indeci- 
bile fatica al suo termine , ognuno portò quel poco 
di provigione che aveva potuto risparmiare , e venu- 
ta la sera s’ unirono per effettuare la loro fuga . Ma 
nell’ imbarcarsi trovarono eh’ avevano sbagliato le mi- 
aure , e che il carico era troppo grande , a proporzio- 
ne della portata della barchetta , per lo che uno d’essi 
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si risolse a rimanere , ed augurò agli altri felice viag- 
gio . I cinque rimasti s’ affidarono al mare in questo 
che si poteva dire più tosto guscio che barca , e re- 
migarono tutta la notte . Venuto il giorno si diede 
subito il segnale col cannone di schiavi fuggiti, e lo 
sentirono i fuggiaschi , ma erano di già tanto lonta- 
no che la loro picciolissima barchetta non si poteva 
distinguere dal lido . Remigarono per diversi giorni , 
e notti senza trovare alcuna nave cristiana che potes- 
se salvarli , e per maggior disgrazia le poche provi* 
gioui che seco avevano finirono , non restando ucp- 
pnr acqua colla quale dissetarsi . In tale stato esausti 
di forze non potevano aspettarsi che di morire in 
mezzo al mare di fame , e sete , abbandonarono i 
remi , e disperarono di giungere a salvamento . In 
mezzo però alle estreme angustie uno d’ essi vide 
una Testuggine che dormiva al sole sulla superficie 
dell’ acqua , e ne avvertì i oompagni . S’ accostarono 
essi pian piano colla loro barchetta all’ animale , e 
scannatolo con un felice colpo di coltello , ne bevet- 
tero il suo sangue , e si cibarono della carne cruda , 
ciocché rianimò di nuovo in tal modo il loro corag- 
gio , e le loro forze che diedero di piglio ai remi , e 
poterono felicemente approdare all’ isola di Malta , 
ove la loro barchetta fu appesa in una chiesa in me- 
moria di questo fatto singolare . Se non avete altro 
da comandarmi io mi ritiro che sono poco avezzo » 
trattenermi in conversazione . 

Kohtz . 

Tanto maggiore è stata la -vostra gentilezza in 
favorirmi , e vi dico addìo . 
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